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PREFAZIONE DELLA COLLANA 


(La presente prefazione è ripetuta uguale all’inizio di ognuno dei 25 libri della 
collana) 


1) PREFAZIONE TECNICA: i/ filo della collana 


La presente collana di libri, denominata “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” è costituita da 25 libri, tutti composti e approvati dallo stesso autore. 


Il senso della collana è rendere disponibile ad eventuali lettori una raccolta di 
saggi scelti, saggi di ampia panoramica, che toccano pressoché tutti i temi più 
importanti della vita umana e del pensiero umano. Orientamenti prevalenti: 
empirismo ed esistenzialismo. 


La sequenza dei libri nella collana è importante: ciò che è a monte prepara ciò 
che è valle. 
Schema generale della collana 


Scaffale 1 [Iniziazione presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
Scaffale 2 [Storia ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Umana 
Scaffale 3 [Filosofia meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
preliminare di decollare verso la teoria 


Scaffale 4 |Filosofia Bianca |l'Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
4 “Abissalismo” 


Scaffale 5 [Filosofia Rossa il mondo teoria fisica basica 
magmatico + ‘Metamorfismo Vago” 
Scaffale 6 |Filosofia Nera il Cielo notturno |teoria fisica estesa 


* “Esistenzialismo Empirista” 


Scaffale 7 [Filosofia Azzurra |il Cielo diurno  |teoria pratica-etica-elpidologica 
v “Agapismo” 
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Schema dettagliato della collana 


libro SCAFFALE 1 presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
= Iniziazione generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
1 [Il Portale della Filosofia” Introduzione all’utilità della Filosofia, e introduzione 
generale alla collana “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” 
bro SCAFFALE 2 ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
l Storia Storia Umana 


2 |“Primi passi di Storia Naturale” Saggi scelti e cruciali di Storia Naturale: la grandezza 
del Cosmo, il non-fissismo, il non-antropocentrismo, 
gli ominidi 


3 |“Primi passi di Storia Culturale” Saggi su alcuni aspetti cruciali della cultura umana 
antica 


4 [Storia della coscienza morale umana” Rettili, mammelle, vita paleolitica, proibizioni 
essenziali, istintuale><morale, morale “celeste”, 
travagli culturali 


5 |“Per capire la storia della Religione” Miscellanea panoramica di saggi sulla religione e 
sulle religioni 


“Ricerca sulla storicità della Risurrezione [Fonti analizzate e confrontate. Problemi maggiori. 
di Cristo” Ricostruzioni congetturali. Con alcuni 
approfondimenti particolari. 


7 |Passeggiate euristiche. Parte 1” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Periodo greco/romano 


8 |“Passeggiate euristiche. Parte 2” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Dal Medioevo al trauma copernicano (con volo 
pindarico sulla filosofia moderna) 


9 |“Kant e dintorni” Saggi utili per discernere in profondità il pensiero 
occidentale 
Dr SCAFFALE 3 meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
Filosofia preliminare di decollare verso la teoresi 


“Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 Saggi di filosofia della vita umana: parte 1, 1’ Alba 
l’Alba” dell’uomo, ossia saggi dedicati alla natura umana 
(antropologia e psicologia) 
“Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 Saggi di filosofia della vita umana: parte 2, la Lunga 
la Giornata” Giornata dell’uomo, ossia peripezie, problemi e 
fatiche (tormentoni etici, educativi, politici, nazionali) 
“Ragionamenti sotto la luna. Parte 3 Saggi di filosofia della vita umana: parte 3, la Sera 
la Sera” dell’uomo, ossia elpidologia (discorsi sulla vanità, 
sulla morte e sulla speranza) 
13 |“Il decollo della teoresi” Saggi propedeutici alla teoresi empirista: rullaggio 
sulla pista e decollo 
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libra SCAFFALE 4 l’Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
Filosofia Bianca A “Abissalismo” 


“Verso 1’ Abyssus” Saggi propedeutici di Abissalismo 


“Il Postulato Abissale” Assunti personali di gnoseologia: 1’ Abyssus e 
l’empirismo 


16 |“Morte e risurrezione dell’intelletto” Il problema di salvare l’Intelletto Estremo dalla 
patologia del nichilismo 


TI SCAFFALE 5 il mondo teoria fisica basica 
Filosofia Rossa magmatico + ‘“Metamorfismo Vago” 


“Fisica vaga” Saggi di Fisica filosofica (orientati secondo il 
Metamorfismo Vago) 


“L’ Abisso e il Vago” Trattatello di Abissalismo e di Metamorfismo Vago 


19 |Il cane di Schopenhauer” Il problema della personalità e il problema della morte 
Pi SCAFFALE 6 il Cielo notturno |teoria fisica estesa 
Filosofia Nera * “Esistenzialismo Empirista” 


“Essere ed esistere” Saggi di esistenzialismo positivo 
“Tempo e Divenire” Trattatello di Esistenzialismo Empirista 


22 |“L’emersione dal Nulla” Esistenzialismo della sensazione, del sentimento e 
della coscienza 


dora SCAFFALE 7 il Cielo diurno  |teoria pratica-etica-elpidologica 
Filosofia Azzurra v “Agapismo” 

“Cos'è il Bene?” Ricerca storica, teoresi generale (Agapismo), tipologia 
degli uomini 
“Introduzione all’ Agapismo” Saggi introduttivi alla filosofia religiosa denominata 
Agapismo, filosofia pratica-etica-elpidologica 
(=discorso della speranza) 
25 [“L’Apocalisse dell’ Agapismo” I discorsi ultimali dell’ Agapismo, i “novissimi”: la 
morte, l'apocalisse della storia umana, le prospettive 
escatologiche. In appendice il “Diadema Filosofico” 
(conclusivo dell’intera collana). 


x 


La collana non contiene alcun indice analitico, in quanto è superfluo. 
All’inizio di ogni libro è presente l’indice particolareggiato dei propri capitoli. 
Inoltre, essendo i libri in files di formato PDF, è agevole fare ricerche analitiche 
mediante le parole chiave che interessano (notare che il software “Foxit PDF 
Reader” consente anche di estendere tali ricerche contemporaneamente a tutti i 
files PDF presenti nella stessa cartella). 


Benché ciò sia insolito l’autore intende anche specificare il dizionario di 
italiano usato come riferimento. La cura dell’autore per la filologia e la semantica 
delle parole è sempre stata estrema, e l’eventuale lettore che condividesse tale cura 
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per il senso e il tenore delle parole potrebbe trovare utile controllarle sullo stesso 
dizionario tenuto in sottofondo dall’autore: “Dizionario Garzanti di Italiano 2006” 
in edizione elettronica, dizionario scelto perché molto comune e “neutro”. 


2) PREFAZIONE MOLTO PERSONALE: una bottiglia in mare 


Ho costruito un’opera strutturata in più libri: quest'opera raccoglie in modo 
revisionato e ordinato i migliori frutti di una vita di studioso e filosofo. Quest'opera 
è intitolata “Corso di filosofia per crisalidi celesti”, e potrei perfino provare a 
pubblicarla alla fine dei miei giorni, a modo di messaggio nella bottiglia lanciata in 
mare... ma non è necessario. 

Però magari arrecherebbe qualche diletto e qualche utilità a qualcuno, e questo 
pensiero mi piace. Un microscopico contributo alla crescita dell’ “Albero degli 
uccelli del cielo”. Uno scopo sufficientemente motivante... persino se questa 
Piccola Terra Bruta finisse presto in polvere. Prima o poi questo cielo e questa 
terra passeranno, ma il progetto dell’ “Albero degli uccelli del cielo” ci sarà 
sempre... da qualche parte, per qualcuno: dal mio punto di vista pare disponibile 
un’eternità per riprovarci. 
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INTRODUZIONE DEL LIBRO 


1) IN BREVE 


Questo libro, libro “scritto di sera”, libro in fine di giornata, è perlopiù un libro 
di meditazione notturna: meditazioni di “elpidologia” (elpidologia = discorsi sulla 
vanità, sulla morte e sulla speranza). Una elpidologia del tutto onesta, ossia una 
elpidologia che non si accontenta di palliativi o di placebo, né di fideismi o di 
“speranze stiracchiate”. Dunque un libro la cui lettura richiede anche un certo 
coraggio (cfr. in particolare il saggio “Calipso”’). 

AI limite, il libro contiene anche alcune pagine così tenebrose che né qui né in 
altri punti della presente collana brilla alcun baluginio utile a risolverle (cfr. la 
sezione “Il Paradosso di Shiva” e la sezione “Il problema del Male pregresso”). 
Lacune tenebrose che permangono, lacune ammesse. 

Eppure, attraverso tante ombre e penombre, attraverso tanti chiaroscuri e tante 
sfocature, lo spirito riesce comunque a trovare qualcosa che lo alimenta e lo 
istruisce, riesce a discernere persino qualcosa che può ragionevolmente definire 
“speranza”... o almeno così avviene nel presente libro. 


Con questo libro la parte non strettamente teoretica della collana si conclude. Il 
libro successivo è un libro di transizione (preparerà il “decollo” teoretico), e i libri 
successivi saranno tutti teoretici in senso stretto. Dunque un lettore che per qualche 
motivo non gradisse il discorso strettamente teoretico potrebbe con buona ragione 
concludere la collana con la lettura di questo libro: anche così otterrebbe un “corso 
di filosofia” sufficientemente completo... e sufficientemente utile, presumo. 


Nel presente libro conviene notare la rilevanza “centrale” della sezione “Il 
miraggio dell’immortalità”. E in tale sezione conviene ritornare sui seguenti tre 
saggi posti in sequenza. Il primo saggio è “Calipso”: questo è un saggio “antico” 
- in un certo senso - nel cammino dell’autore, ed è pertanto ancora privo di quelle 
teoresi che in quegli anni erano ancora non sufficientemente mature per essere 
implementate in testi stabili. Il secondo saggio è “Stanchezza di sé”: è un saggio 
posteriore che riprende le conclusioni del saggio precedente, ma ne approfondisce i 
ragionamenti. Il terzo saggio è “Reincarnazionismo”: è un saggio di parecchi anni 
posteriore, quando le teoresi suddette erano ormai in fase proficiente, e potevano 
quindi essere utilizzate anche nel discorso principale... ma in tale saggio esse sono 
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quasi solo accennate, e ad esse il saggio rimanda (tali teoresi sono spiegate nei libri 
“colorati” della collana). 


2) NOTE TECNICHE 


Cornice musicale - 

Album “Zen Meditation” del 2006 di Lifescapes. 

Album “Cosmic Symphony” del 1993 di Bernd Scholl. 

Compilazione - Alcuni libri della collana sono monografici (sono cioè 
costituiti da un unico lungo saggio molto strutturato), mentre alcuni altri libri della 
collana sono compilatori, ossia sono costituiti da una pluralità di saggi, composti in 
tempi diversi e indipendentemente l’uno dall’altro: in tal caso il libro li riordina in 
qualche modo utile; e questo è anche il caso del presente libro. 

Nel presente libro ogni saggio ha un proprio titolo, e in esso sono presenti 
anche alcuni simboli che ne indicano il “tenore”. 


Simboli nei titoli dei saggi 
storia (storia naturale, storia umana, storia culturale) 
aspetti tecnici (spesso terminologici, analitici, strutturativi) 


teoresi 

speranza (lucerna rassicurante del viandante notturno) 
pedagogia (educazione, iniziazione, semplificazione exoterica) 
perfezione (pienezza finale, maturazione completata) 


districamento (sforzo di districare, sbrogliare) 
critica (discernere per smascherare o demolire) 
deprecazione (esame e condanna di qualcosa che lo merita gravemente) 


x Bora RU 


Regoletta: se i simboli suddetti fossero usati in combinazione, sarebbero scritti 
in ordine decrescente di rilevanza (come è consuetudine nell’elencare gli 
ingredienti di un preparato commerciale). 
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81 EtPiboLOGIA 3° TERMINOLOGIA: 


SPIEGAZIONE DEL TERMINE ‘(ELPIDOLOGIA” E DELLA SUA 
CENTRALITÀ NEL PRESENTE LIBRO 


1) “ELPIDOLOGIA” 


Il termine “elpidologia” (termine che ho trovato già coniato) significa 
“discorso ragionato (in greco logos) sulla speranza (in greco elpìs)”. E° proprio 
della Filosofia. 

Le categorie principali connesse con l’elpidologia sono: 

- la Vita (in quanto desiderio e bisogno di vivere), 
- la Vanità (in quanto frustrazione, e in quanto Tempo nell’accezione più 
negativa, l’impermanenza), 


- la morte, 
- la dicotomia ottimismo><pessimismo, 
- il futuro. 

2) “ELPÌS” “SPES” 


Il termine “speranza” (in greco “elpìs”, in latino “spes”’) è molto importante in 
generale, ed ha sempre un nesso profondo con l’umana esistenza, in un modo o 
nell’altro. 

Per esempio già la cultura latina diceva “Spes ultima Dea” (la Dea Speranza è 
la Dea ultima); avevano personificato la “speranza” in una Dea (la Dea Spes) a cui 
dedicarono persino dei templi. 

Altro esempio: la celebre espressione paolina “Spes contra spem”, che 
significa sostanzialmente “sperare nonostante tutto, sperare persino contro la dea 
speranza”. 

Altro esempio: nel finale della “Apologia di Socrate” scritta da Platone, il 
termine e il concetto di “speranza” hanno sulla bocca di Socrate una importanza 
cruciale riguardo alla esistenza di Socrate e alla esistenza umana in generale. 
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3) AMBIGUITÀ 


Nel termine “speranza” c’è sempre stata anche qualche ambiguità: in essa 
variamente si intrecciano e a volte si confondono le idee antitetiche di 
certezza/incertezza, sicurezza/smarrimento. Del resto si potrebbe dire che 
l'ambiguità irriducibile di questo termine rifletta l’ambiguità irriducibile della 
stessa esistenza umana. 


4) QUANDO SCENDE LA SERA 


Un ottimo momento in cui la Filosofia si fa elpidologia è il momento in cui 
scende la Sera, la Sera della giornata quotidiana, nonché la Sera dell’esistenza 
umana. 

Questa è l'impostazione del presente libro, un libro scritto di sera. 


$2 Pianto y MEDITAZIONE: 


IL PIANTO DEI BAMBINI E DEI VECCHI 


(Nota tecnica. Doppione nel precedente libro 1 “Il Portale della Filosofia” 
testo 1) 


Si dice che i vecchi piangano facilmente, ossia che i vecchi siano più inclini al 
pianto rispetto alle persone adulte. 

Ma anche i bambini piangono facilmente. In questa cosa, come in alcune altre, 
fra bambini e vecchi ci sono curiose analogie. 

Deve essere vero che bambini e vecchi piangano facilmente: i bambini 
piangono facilmente perché conoscono poco, i vecchi piangono facilmente perché 
conoscono troppo. 

I bambini sono intimoriti dal fatto di capire molto poco di ciò che succede a 
loro e intorno a loro, e così tendono a piangere. I vecchi sono depressi per le molte 
cose che hanno capito nel corso di molti anni, le cose accadute a loro e intorno a 
loro, e così tendono a piangere. 

E tutti, bambini e vecchi, si sentono impotenti nei confronti di un mondo che 
sembra loro un gigante immane che cammina schiacciando ogni cosa. 


Come consolare tutto questo pianto dell’essere umano? e a chi importa di 
consolare tutto questo pianto dell’essere umano? 
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83 URANIcI & TERMINOLOGIA: 


NOTA RIGUARDO Al TERMINI SPECIALI “URANICI” E 
“PRE-URANICI” 


(Nota tecnica. 

Doppione nel precedente libro 10 “Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 
l’Alba” testo 3) 

Doppione nel precedente libro 11 “Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 la 
Giornata” 1) 


Nei testi della presente collana è più volte presente il termine “Uranici” (inteso 
come sostantivo plurale). Nella presente collana tale termine è usato sempre e solo 
in una accezione speciale, che è ampiamente illustrata in alcune pagine dedicate; 
ma, essenzialmente, qui è sufficiente dire che tale accezione allude a figure 
teoriche, immaginate come viventi che ereditano & trascendono l’homo sapiens. 

La connotazione principale di tali figure teoriche sarebbe questa: la loro 
natura, il loro modo di essere, trascendono il primordiale principio “Mors tua vita 
mea”, ossia il principio che predomina su questa Piccola Terra Bruta fin dalle sue 
origini. 

Dunque, per certi aspetti, gli “Uranici” corrispondono al “Nuovo Adamo” 
dell’antico insegnamento paolino (a condizione di allontanarlo dal contesto 
monoteistico). 

Quanto al termine “pre-uranici”, anch’esso usato nella presente collana: tale 
termine è usato per qualificare tutti quegli esseri viventi che, rispetto agli 
“Uranici”, sembrano le loro primizie o precursori o embrioni o bozze o crisalidi, 0 
comunque le loro pre-forme o sotto-forme (più o meno rudimentali, imperfette, 
difettose). 

Semplificando: se si usasse come riferimento il linguaggio più comune, allora 
si potrebbe dire che grosso modo gli “Uranici” corrispondono ai “santi” e i 
“pre-uranici” corrispondono ai “giusti”. 


“Uranici” e “pre-uranici”: questi due termini speciali sono di cruciale 
importanza nei discorsi antropologici, pedagogici, etici ed elpidologici esposti in 
molte pagine della presente collana. 


Postilla - Ovviamente non esiste solo questa Piccola Terra Bruta: benché i 
seguenti discorsi privilegiano l’attenzione su di essa, in realtà non escludono i 
“mondi infiniti”. Infatti resta sempre sottinteso che questi discorsi sono validi 
anche al di là di questa piccola Terra, della sua storia particolare e del suo futuro 
(che sono assai incerti). 
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In breve, tutti i discorsi riguardanti gli “Uranici” valgono comunque... SE NON 
QUI, ALMENO ALTROVE. 
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SEZIONE A - 
L’Homo SAPIENS DAVANTI LA MORTE 


$4 SENESCENZA y PENSIERO: 


IL PASSARE DEGLI ANNI INCLINA ALL’AMAREZZA 


Nella vita di un uomo su questa Terra, il passare degli anni tende a far 
aumentare l’amarezza, il pessimismo e il nichilismo. Ma assecondare questa 
tendenza è come seguire la corrente. Un uomo è più uomo se tenta qualcosa di 
meno scontato. 


5 Lo scacco DELLA MORTE & CITAZIONE: 


CONSIDERAZIONI DI ORIANA FALLACI SULLA MORTE 


Trovai il seguente testo di Oriana Fallaci poco tempo dopo la sua morte. Lo 
riproduco integralmente (ma ho sottolineato alcuni punti). Notare la estrema 
sincerità e franchezza nel parlare della morte. E notare l’intreccio irrisolto di 
contraddizioni. Questo testo è un esempio dello scacco dell’uomo di fronte alla 
morte. 

Dopo letto questo testo conviene passare al saggio “Il gatto davanti lo 
specchio”. 


Testo del 2003 o 2004 (ho sottolineato alcune parole) 
Originalmente inviato da “Oriana Fallaci intervista Oriana Fallaci” 

«Ciò mi aiuta a porre l’ultima domanda. Una domanda molto difficile. 
Brutale e difficile.» 

«Dica.» 

«Le fa paura la morte?» 

«Non è una domanda brutale, non è una domanda difficile. Io l’ho posta 
tante volte agli altri. Per esempio ad Hailé Selassié, l’imperatore d’Etiopia, 
quando lo intervistai nella sua reggia di Addis Abeba. Povero Hailé Selassié. 
Era vecchissimo, ormai. Sicché s’arrabbiò come una belva. «Quelle mort, che 
morte, quelle mort?» strillava. E a udirlo strillare i suoi cagnolini, tre 
chihuahua che teneva sulle ginocchia, mi saltarono addosso. Saltarono 
addosso anche al fotografo. A lui morsero addirittura un polpaccio. Poi, 
urlando «Partez-fuori-partez», Sua Maestà ci cacciò via. Ci fece scaraventare 
dalle sue guardie nel parco attiguo alla sala del trono, e Gesù. C’era un leone, 
nel parco. Il leone più grosso che avessi mai visto. E ruggiva. Bè, lo 
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scoprimmo l’indomani che era un leone mansueto. Che passava le giornate a 
nutrirsi di bistecche, che la gente non la mangiava. In quel momento non lo 
sapevamo e tremavamo come foglie al vento. «Ora che si fa, dove si va?» 
balbettava il fotografo. «Vagli incontro, prova a fargli una carezza sul muso» 
rispondevo io con voce strozzata. «Vacci tu, fagliela tu la carezza sul muso» 
replicava lui inviperito. E a un certo punto mi spinse in avanti perché gliela 
facessi davvero. Allora il leone smise di ruggire, s’accucciò, sbadigliò con 
l’aria di borbottare siete-due-cretini, e piano piano raggiungemmo il cancello. 
Ce ne andammo pensando che per trattarci così Sua Maestà doveva avere una 
gran paura della morte. Io no. Non ce l’ho. La conosco troppo bene. La 
conosco fin da bambina, quando correvo sotto le bombe della Seconda 
Guerra Mondiale e scavalcavo i corpi della gente che non aveva corso 
abbastanza. La conosco perché l’ho frequentata molto, ahimè. In troppi 
luoghi e in troppe maniere. Al Messico, per esempio, quando mi trovai dentro 
la strage di Plaza Tiatelolco, e bucata dalle pallottole finii tra i cadaveri della 
morgue. In Vietnam, in Cambogia, in Bangladesh, in Giordania, in Libano, 
quando facevo il corrispondente di guerra e mi trovavo sempre in qualche 
combattimento o in altre situazioni terrorizzanti. Nel mio cuore, soprattutto, 
quando ammazzarono Alekos Panagulis e quando il cancro si portò via mia 
madre e mio padre e mia sorella Neèra e lo zio Bruno. Infine ora, attraverso 
quel maledetto e i figli di Allah cui piacerebbe tanto uccidermi prima di lui 
sicché devo sempre guardarmi alle spalle e... Voglio dire: a forza di 
frequentarla, guardarla in faccia, sentirmela attorno e addosso, con lei ho 
maturato una strana dimestichezza. Così l’idea di morire non mi fa paura.» 

«Sul serio?» 

«Sul serio. Non dico bugie. Sono troppo orgogliosa per dire bugie. E poi 
che ci sarebbe di indegno, di degradante, ad ammettere che la Morte mi 
spaventa come spaventava Hailé Selassié? Glielo confesso con serenità: al 
posto della paura io sento una specie di malinconia, una specie di dispiacere 
che offusca perfino il mio senso dell’umorismo. Mi dispiace morire, sì. E non 
dimentico mai ciò che Anna Magnani mi disse tanti anni fa. «Oriana mia! 
Non è giusto morire, visto che siamo nati!». Non dimentico nemmeno che 
quella ingiustizia è toccata a miliardi e miliardi di esseri umani prima che a 
me, che toccherà a miliardi e miliardi di esseri umani dopo di me. Però mi 
dispiace lo stesso. Amo troppo la Vita, mi spiego? Sono troppo convinta che 
la Vita sia bella anche quando è brutta, che nascere sia il miracolo dei 
miracoli, vivere il regalo dei regali. Anche se si tratta d’un regalo molto 
difficile, molto faticoso. A volte, doloroso. E con la stessa passione odio la 
Morte. La odio più d’una persona da odiare, e verso chi ne ha il culto provo 
un profondo disprezzo. Anche per questo ce l’ho tanto coi nostri nemici. Coi 
tagliatori di teste, coi kamikaze, coi loro estimatori, coi loro parenti. 
«Mamma, Said s’è immolato! E’ diventato un martire! Sei contenta, 
mamma?». «Contentissima, fegato mio. Contentissima! Ringraziamo Allah». 
Il fatto è che pur conoscendola bene, la Morte io non la capisco. Capisco 
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soltanto che fa parte della Vita e che senza lo spreco che chiamo Morte non ci 
sarebbe la Vita.» 


$6 IL GATTO DAVANTI LO SPECCHIO @# SAGGIO: 


“CONOSCERE” LA MORTE SENZA “CAPIRE” LA MORTE: CHE 
GUAIO! 


1) L’ORCO 

L’uomo è abbastanza differente dagli animali da conoscere la morte, ma non è 
abbastanza differente dagli animali da capire la morte. 

Detto più precisamente. L’homo sapiens è abbastanza differenziato 
(mentalmente-psichicamente) rispetto ai precedenti mammiferi così da conoscere 
la morte (inglese “to know”), ma non abbastanza da capire la morte (inglese “to 
understand”). 

“Conoscere” e “capire” non sono la stessa cosa. A causa di ciò l’homo sapiens 
è in una condizione esistenziale straordinariamente angosciosa: primo essere 
vivente di questa Terra ad avere piena nozione e consapevolezza della mortalità 
(sua e di tutti gli altri), nell’homo sapiens l’orrore della morte è non solo 
occasionale e momentaneo (mentre ciò accade in ogni altro vivente sensibile della 
Terra), ma è una consapevolezza permanente, chiarita nel corso dell’infanzia e poi 
stabilizzata irrimediabilmente. 

Mentre la zebra prova l’orrore della morte solo nell’istante in cui sente le 
zanne del leone serrarsi dentro il suo collo, l’homo sapiens prova l’orrore della 
morte sempre, e la Morte è per l’homo sapiens il Leone terrificante sempre 
all’inseguimento della sua mente, è quello che i latini chiamavano “Orcus” (da cui 
successivamente la figura francese di “Ogre” e la figura italiana di “Orco”, mostri 
mangiatori di carne umana). L’Orco che è negli incubi e nella angoscia quotidiana 
di ogni homo sapiens di ogni epoca e cultura. 


2) CONSIDERAZIONI DI ORIANA FALLACI 


La scrittrice e giornalista Oriana Fallaci fece recentemente delle notevoli 
considerazioni generali sulla morte. Diceva che conosceva assai bene la morte, 
ricordava di essere passata attraverso la guerra e aver visto la gente cadere 
ammazzata. Ma aggiungeva di non riuscire a capire la morte. Diceva che per 
l’essere umano è normale essere terrorizzato da questa verità incombente, e 
ricordava al riguardo un aneddoto: raccontava che una volta venne ricevuta 
dall’imperatore etiope Selassie, quando egli era ormai molto vecchio; ad un certo 
punto dell’intervista la giornalista chiese all’imperatore cosa pensasse della morte, 
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e Selassie - colto di sorpresa - subito reagì violentemente facendola scaraventare 
fuori. La Fallaci traeva spunto da questo aneddoto per dimostrare quanto sia 
“normale” persino per un imperatore essere sgomento e disorientato di fronte al 
solo pensiero della morte. Io, tra l’altro, lessi una biografia inglese su Selassie, la 
quale dimostra che quell’uomo fu certamente fin dalla giovinezza un “valoroso” 
(nel significato primitivo di forte, coraggioso, ardimentoso, pugnace): eppure... 

La Fallaci citava anche una conversazione che ebbe con l’attrice Anna 
Magnani, la quale le disse: «Oriana mia, è così ingiusto morire, visto che siamo 
nati!». La Fallaci aggiungeva di essere cosciente che la morte sembra essere in 
qualche modo “necessaria”; ma questo non bastava a rendergliela comprensibile, e 
concludeva, riguardo alla prospettiva della propria morte, con uno sconsolato e 
definitivo “non capisco la morte”. 

Trovai la pubblicazione di queste considerazioni poco tempo dopo la morte di 
Oriana Fallaci. 


3) PARADISO E RINASCITA: TENTATIVI DI “CREDERE” SENZA 
“CAPIRE” 


La storia culturale dell’homo sapiens dimostra che laddove ci fu una cultura 
più umana, più acuta, più profonda, più geniale (per esempio la antica cultura greca 
e la cultura dell’India coeva alle Upanishad e alla nascita del buddhismo), lì ci fu 
anche una più lucida e forte consapevolezza della morte (tanto che i greci erano 
soliti chiamare gli esseri umani ‘i mortali”). 

Mentre le culture umane rozze (come l’ebraismo primordiale) cercavano di 
farsi bastare la prospettiva di morire “sazio di giorni” e/o la prospettiva di ‘‘essere 
riunito ai propri padri”, le culture più evolute cercavano piuttosto di capire la morte 
in qualche modo. Le soluzioni che sembrarono più soddisfacenti furono due: il 
Paradiso (inteso in modo spirituale o corporale, preceduto o non preceduto da 
Risurrezione) e la Rinascita (intesa come metempsicosi). Dunque Paradiso e 
Rinascita (soluzioni talvolta mescolate). 

Di secolo in secolo entrambe queste soluzioni si diffusero molto sia verso 
ovest (Medioriente, Europa) sia verso est (Asia): il Paradiso ebbe più successo a 
ovest, e la Rinascita ebbe più successo a est. L'effetto consolatorio e analgesico fu 
abbondante e utilissimo, ma ciò non risolse sostanzialmente la penosa condizione 
esistenziale dell’homo sapiens, poiché fino a che punto per l’essere umano credere 
qualcosa può supplire al non capire qualcosa? 


4) IL GATTO DAVANTI LO SPECCHIO 


A questo punto conviene chiarire meglio la differenza fra “conoscere una 
cosa” e “capire una cosa”. 
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Un giorno osservai un cucciolo di gatto esplorare per la prima volta la mia 
casa.  Capitò davanti ad un grande specchio rettangolare appoggiato 
temporaneamente ritto sul pavimento e inclinato contro la parete. Il gatto vide la 
propria immagine riflessa nello specchio e per qualche momento reagì come se 
avesse visto un altro gatto. Secondo gli studiosi attuali solo l’essere umano 
riconosce la propria immagine nello specchio (più precisamente secondo alcuni 
questo forse avviene anche con qualche primate antropomorfo, ma questa 
eccezione è qui trascurabile). Dopo qualche momento il gatto mi parve sconcertato: 
mi sembrò che avvicinasse la punta del muso allo specchio per annusarlo e 
percepirlo con i suoi sensibillissimi “baffi”; presumo che allora percepì di essere 
davanti ad un coso solido e piatto. Allora si spostò un poco e avvicinò il muso al 
buio retro dello specchio (essendo appunto il grande specchio appoggiato inclinato 
contro la parete). Lì mi sembrò che esitasse parecchio e cercasse di percepire cosa 
ci fosse: presumo che sospettasse che il gatto visto poco prima fosse lì dietro. Poi si 
infilò molto cautamente nello spazio angusto dietro la specchio, e uscì dalla parte 
opposta dello specchio. Da allora si ricordò quel passaggio buio dietro lo specchio 
e sia nei minuti successivi sia nei giorni successivi si divertì più volte a passare 
dietro lo specchio, ma mi sembrò che non badò più alla sua immagine nello 
specchio, e da allora fu come se tale immagine non ci fosse. 

Questa piccola osservazione, che tutti possono ripetere col gatto di casa (se 
non ha ancora mai visto uno specchio), è utile per ragionare sulla differenza fra 
“conoscere una cosa” e “capire una cosa”. Il comportamento del gatto non fu molto 
diverso dal comportamento dell’uomo comune che percepisce qualcosa che non 
riesce a capire per quanto si sforzi. 

Seguono le mie conclusioni. Dunque per un po’ il gatto cercò “l’altro gatto”: la 
sua mente non poteva capire (per limite strutturale) che quello che i suoi occhi 
vedevano era lui stesso. Una cosa come uno specchio è una cosa che la sua mente 
non poteva capire, a causa dei limiti strutturali di tale mente, ossia dei suoi limiti 
intrinseci. Poteva però almeno capire lo specchio come oggetto solido, e decise di 
interpretarlo in tale modo, e non si pose più il problema di capire quella stranezza 
dell’immagine. Insomma, il gatto conosce lo specchio ma non capisce lo specchio. 
Accade anche all’uomo: non sempre quello che l’uomo conosce è anche qualcosa 
che l’uomo capisce. Allora cosa significa capire? 


5) ANALISI LESSICALE 


Un po’ di analisi lessicale. Il termine italiano “capire” deriva dal latino 
“càpere”, affine al greco “kàptein”, entrambi dalla radice “kap-”: il significato base 
è “prendere/captare”. Infatti alcuni derivati italiani sono “cappa” e “cappio”. 


26 


Il primo sviluppo di tale significato è nell’idea di “capienza”: prendere 
all’interno qualcosa che era all’esterno, recepire; e quindi contenere, accogliere, 
racchiudere; e quindi l’idea di capacità di un contenitore. 

Il secondo sviluppo di significato consiste nel metaforizzare i precedenti 
significati onde esprimere delle operazioni mentali, per cui “capacità” può 
significare sia la capacità di una bottiglia sia la capacità di una mente. Dunque, in 
breve, “capire” nel linguaggio comune significa perlopiù “trovare capienza” in un 
luogo o in un contenitore o nella mente. Il gatto ha visto lo specchio, ma ciò che ha 
visto non ha trovato capienza nella sua mente, ed è rimasta quindi una conoscenza 
meramente sensoriale; da allora ha usato lo specchio solo per quello che poteva 
capire dello specchio (un solido piatto), intrufolandosi dietro di esso, senza mai 
capire lo specchio. 

In italiano “capire” e “comprendere” sono sinonimi molto vicini. 
“Comprendere” contiene l’idea di “prendere insieme”. “Prendere” deriva dal latino 
“prehendere”, il cui significato è quello dell’italiano “prendere”, e il suo significato 
primordiale riverbera nel latino “praeda” (italiano “preda”: quindi c’è l’idea dello 
sforzo e dell’attenzione per inseguire qualcosa e impossessarsene). 

In breve, la sfumatura peculiare dell’italiano “comprendere” è nell’idea di 
prendere più cose e metterle insieme. La sfumatura peculiare dell’italiano “capire” 
è nell’idea di capienza. Però spesso nel linguaggio comune sono usati 
indifferentemente. 


6) COSA AVVIENE QUANDO LA MENTE CAPISCE QUALCOSA, E 
QUANDO NON LA CAPISCE 


Nell’accezione più intellettuale/filosofica ‘capire/comprendere” esprime 
l’operazione mentale che cerca e ottiene di interconnettere fra loro una pluralità di 
dati (idee e/o fatti) in un modo coerente, e simultaneamente di interconnettere tale 
pluralità di dati con tutto il proprio pregresso mentale in un modo coerente. In 
breve: interconnettere tra loro i nuovi dati, e insieme interconnetterli col pregresso. 
Questa operazione cerca sopratutto di definire i nessi di causa ed effetto. Dunque 
questa operazione (quando riesce!) ottiene di inserire i nuovi dati nelle strutture 
interpretative preesistenti (eventualmente sviluppandole qua e là, eventualmente 
correggendole qua e là). In poche parole, il soggetto integra mentalmente cose 
nuove. Dunque tutto questo non è un mero accumulare dati, ma è un integrare i 
dati con la mente. 

Ma tutto ciò può avvenire con successo solo entro i limiti mentali del soggetto 
(limiti rigidi o flessibili, ma comunque limiti). E non sempre riesce... ecco cosa 
accade quando si conosce una cosa ma non si riesce a capire/comprendere quella 
cosa. 
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Dunque, quando l’operazione non riesce i dati restano “all’esterno”, restano 
fermi sulla soglia dell’ingresso mentale, e riguardo ad essi la mente si contenta di 
fissare un qualche “segno” utile a regolarsi comunque in qualche modo. 


7) CHIARIMENTO DELL'ASSERZIONE INIZIALE 


Ora conviene tornare all’inizio del presente saggio, laddove esordisce con 
l’asserzione: “l’homo sapiens è abbastanza differenziato (mentalmente-psichi- 
camente) rispetto ai precedenti mammiferi così da conoscere la morte, ma non 
abbastanza da capire la morte”. Dopo i suddetti chiarimenti preparatori ora è il 
momento di cercare di chiarire tale asserzione. 

Cosa intendevo con “la zebra non conosce la morte” ?. In questo saggio ho 
usato il termine “morte” nell’accezione più peculiare presente nella attuale cultura 
umana: ossia la certezza dell’ineluttabilità della propria distruzione, la certezza 
dell’ineluttabilità della fine di ogni vivente terrestre, la certezza della tragicità del 
doloroso sforzo di vivere, la certezza della tragicità del desiderio di vivere. Dunque 
ineluttabilità e tragicità: cose che la zebra non conosce. Ciò che la zebra conosce è 
solo il pericolo di un incidente: analogamente io conosco il pericolo di scivolare sul 
pavimento di casa mia e di lussarmi una caviglia, ma non mi preoccupo granché di 
questo eventuale incidente, che infatti non è mai capitato e potrebbe non capitare 
mai. In questo senso è corretto dire che la zebra “non conosce la morte”, laddove si 
usasse il termine “morte” per indicare ciò di cui è cosciente l’uomo e non la zebra: 
ineluttabilità e tragicità. 

Qui è possibile aggiungere una considerazione curiosa: quel fenomeno che gli 
uomini chiamano “morte” è conosciuto dalla zebra solo come “incidente”, e dal 
punto di vista della zebra questo fenomeno è un fenomeno “comprensibile”, nel 
senso che la zebra non ha difficoltà a integrare col suo pregresso mentale (dunque 
capire) questo fenomeno. Dunque, un po’ paradossalmente, la zebra non ha il 
problema di non riuscire a capire quel fenomeno, ossia riuscire a capire ciò che del 
fenomeno conosce, mentre il problema di non riuscire a capire quel fenomeno, 
ossia ciò che del fenomeno conosce, tormenta l’uomo; e il motivo è che del 
fenomeno l’uomo conosce molto altro, la sua ineluttabilità e la sua tragicità, ed è 
qui che l’uomo è tormentato dal problema di non riuscire a capire. 

E cosa intendevo con “l’homo sapiens non è però abbastanza differenziato dai 
precedenti mammiferi così da capire la morte”? Qui esprimevo un misto di 
speranza e di congettura: considerando le cose per analogia, sembra plausibile che 
questo angoscioso divario fra conoscere e capire potrebbe essere rimediato 
allorché nell’uomo aumentasse la conoscenza del fenomeno e/o aumentasse la 
facoltà di capire ciò che del fenomeno ha conosciuto. Ricordare che la zebra non 
ha questo problema, cioè il divario fra quanto ha conosciuto e quanto ha capito: 
dunque qui il problema non è raggiungere un ipotetico sapere universale o cose del 
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genere (ammesso che l’ipotesi di un tale sapere abbia senso), qui il problema è solo 
di riequilibrare il conoscere col capire (equilibrio che nella mente della zebra c’è!). 

In poche parole: all’homo sapiens occorre una intelligenza migliore... con una 
certa urgenza. 


@©® CITAZIONE: 
IL CASO DI MADRE TERESA DI CALCUTTA: ‘IL CIELO MI SEMBRA 
VUOTO” 


Da poco tempo sono state pubblicate alcune lettere di Madre Teresa di 
Calcutta, morta qualche anno fa. Questa suora cattolica divenne popolarissima a 
livello internazionale come “santa della carità”. Ma il contenuto delle suddette 
lettere sembra molto imbarazzante (per i cattolici). Da queste fonti e da altre fonti 
si desume che quando era una suora insegnante ebbe una grave crisi interiore, e da 
allora abbandonò l’insegnamento ed iniziò l’assistenza ai moribondi abbandonati 
nelle strade. Queste lettere dimostrano che quella crisi era una crisi radicale: non 
riusciva più a credere al Dio del cristianesimo, ma volle tenacemente perseverare in 
tale fede. L'assistenza ai moribondi l’aiutava a sopportare questa tormentosa 
contraddizione. E tale condizione interiore durò fino alla sua morte. 

Le suddette lettere sono state pubblicate in un libro e il loro contenuto 
imbarazzante ha spinto nientedimeno la “Radio Vaticana” a correre ai ripari con 
una “spiegazione” rassicurante. Tale “spiegazione” rassicurante è stata affidata al 
“predicatore della Casa Pontificia” Raniero Cantalamessa. Il tutto è stato trasmesso 
vocalmente per radio (Radiogiornale delle 14.00 del 26/08/2007) e pubblicato 
come testo nel sito della Radio Vaticana. Ho scaricato tale testo e qui lo riproduco 
precisamente. 

Da notare che l’intervistato usa sempre il termine ‘fede’ per indicare la fede 
monoteista (come se non ce ne fossero altre). E notare che l’intervistato dà per 
scontato che l’uomo abbia due sole alternative: o la “fede” (ossia il monoteismo) o 
l’ateismo (cioè la negazione del monoteismo); non sembra conoscere altre 
alternative; e dà per scontato che nella prima scelta l’uomo trovi pace, felicità, 
pienezza, verità, insomma tutto, mentre nella seconda scelta trovi solo il vuoto e il 
nulla. Curiosamente proprio il caso di Madre Teresa di Calcutta sembra non 
confermare affatto questa asserzione. 

Del resto l’intera intervista è un intreccio irrisolto di contraddizioni, dove solo 
l’abilità oratoria del predicatore pontificio riesce a dare l'impressione di ‘rimettere 
le cose a posto”. In realtà, analizzando bene il testo, si capisce che la “spiegazione” 
rassicurante non c’è stata. 
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Al volo giova ricordare anche i casi di Tommaso d’Aquino e di Teresa del 
Bambin Gesù: a quanto pare, nell’ultimo periodo della vita caddero in una crisi 
profonda, nella quale la loro fede monoteista si raggelò fin quando morirono. 


Dal sito della Radio Vaticana, Radiogiornale delle 14.00 del 26/08/2007 
(ho evidenziato col neretto alcuni punti) 


«Saranno pubblicate in settembre le lettere in cui Madre Teresa di Calcutta 
rivelava di vivere la notte oscura dello spirito. Il commento di padre 
Cantalamessa 


0 A dieci anni dalla morte di Madre Teresa di Calcutta sarà pubblicata in 
settembre una raccolta di lettere che la Beata ha scritto sulla sua lunga e 
profonda aridità spirituale. Il libro, che s’intitola: “Mother Teresa: come be 
my light”, è stato curato da padre Brian Kolodiejchuk, postulatore della causa 
di canonizzazione della religiosa. Ma cosa è questa "notte oscura dello 
spirito'' che ha vissuto questa santa della carità? Sergio Centofanti lo ha 
chiesto a padre Raniero Cantalamessa, predicatore della Casa Pontificia 


R. — E’ qualcosa che è molto noto nella tradizione cristiana; forse nuovo, 
inedito nella forma che ha avuto in Madre Teresa. Perché mentre “la notte 
oscura dello spirito” di San Giovanni della Croce è un periodo generalmente 
preparatorio a quello definitivo che si chiama “unitivo”, per Madre Teresa 
sembra che sia stato uno stato stabile, da un certo momento della sua vita, 
quando ha incominciato questa grande opera di carità, fino alla fine. A mio 
parere, anche questo fatto di questo prolungamento della “notte” ha un 
significato per noi, oggi. Io credo che Madre Teresa sia la santa dell’era 
mediatica, perché questa “notte dello spirito” l’ha protetta dal diventare 
vittima dei media, cioè dall'’esaltarsi ... Infatti, lei stessa diceva che di fronte 
ai più grandi onori e al clamore della stampa, lei non sentiva proprio nulla 
perché viveva questo vuoto interiore. Quindi, era una specie di ... “tuta di 
amianto”, per attraversare l’era dei media ... 


D. — Leggiamo un passo di una sua lettera: “C’è tanta contraddizione nella 
mia anima, un profondo anelito a Dio, così profondo da far male; una 
sofferenza continua, e con ciò il sentimento di non essere voluta da Dio, 
respinta, vuota, senza fede, senza amore, senza zelo ... Il cielo — afferma 
Madre Teresa — non significa niente per me: mi appare un luogo vuoto!”.... 


R. — Ma, vede, proprio questa sofferenza lancinante, che dava il vuoto di Dio, 
è il segno che si tratta di un fenomeno positivo. Si tratta di una presenza- 
assenza: Dio è presente ma non lo si sperimenta. Il fatto che Madre Teresa 
potesse stare ore davanti al Santissimo, come dicono i testimoni che l’hanno 
vista, quasi rapita ... se uno pensa in che condizioni lei stava lì, quello è un 


30 


martirio! Quello è un vero martirio, perché per chi non sente Dio e sente 
quel vuoto, stare ore ferma davanti al Santissimo è veramente stare in 
mezzo alle fiamme. Ed è strano che qualcuno si meravigli di questi scritti di 
Madre Teresa o addirittura pensi che chi li sta pubblicando, che debba 
superare delle perplessità, che la gente si scandalizzi ... Perché questo, per 
me, ingigantisce la figura di Madre Teresa; non la diminuisce. Gli atei 
“normali”, comuni, non si affliggono per l’assenza di Dio; per Madre 
Teresa, questa era la prova più terribile che potesse vivere. Io credo che 
Madre Teresa abbia veramente la statura dei "grandissimi" nella santità 
cristiana, proprio anche per questa capacità di nascondere questi fenomeni, 
di viverli personalmente nel più intimo del cuore! Forse, proprio in 
espiazione di questo ateismo dilagante che c’è nel mondo di oggi, perché in 
fondo Madre Teresa ha vissuto in positivo, con fede, da parte di Dio, questo 
vivere come se Dio non esistesse ... 


[N.d.R. Da notare che l’intervistato sta dicendo in sostanza questo: Madre 
Teresa di Calcutta viveva ‘con fede” questo suo non aver fede. Strana 
contraddizione. Viene allora spontaneo chiedere: insomma ci credeva o non ci 
credeva? ma l’intervistato si barcamena nell’ossimoro, ed è come se rispondesse 
“non ci credeva ma ci credeva”. Da tale ossimoro l’intervistato non esce mai, e non 
lo sa risolvere.] 


D. — La pubblicazione di queste Lettere può scandalizzare — come lei diceva 
— alcuni fedeli? 


R. — Io credo che con un minimo di commento, dando delle coordinate 
minime per inserire questo fenomeno, io credo che questo produrrà un bene 
immenso. 


D. — “Le notti oscure dei Santi” cosa possono dire a quanti vivono senza 


fede? 


R.— Io credo che bisogna distinguere: quelli che vivono senza fede ma non se 
ne fanno un vanto, non lo sbandierano ai quattro venti, non se ne fanno un 
titolo di superiorità ma lo vivono con sofferenza, e penso per esempio a 
tanti di questi “atei” — alcuni convertiti, altri no — come Camus, come 
Samuel Beckett — a questi fa vedere che sono ad un passo: basterebbe loro 
fare un passo per ritrovarsi su una sponda dove dal nulla passano al tutto. 
Perché per Madre Teresa, questa “notte oscura dello spirito” conviveva 
stranamente con una pace ed una felicità [N.d.R. tutta questa “pace” e 
“felicità” contraddice quanto già detto sul tormento interiore e sull’aridità che 
la travagliò fino alla morte] che lei stessa dice che lei non avrebbe scambiato 
con nessun altro al mondo, come del resto nessun mistico avrebbe fatto. 
Quindi: è un appello fatto agli atei onesti e li invita proprio a fare della loro 
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situazione di vuoto, di ricerca di senso della vita un trampolino di lancio 
verso la luce ...» 


[N.d.R. C’è molta contraddizione nel suddetto ragionamento: afferma che 
questi atei sono onesti, il che implicherebbe che nulla di disonesto li sta trattenendo 
dal tuffarsi nella fede monoteista... e allora come spiega che non lo fanno? la 
risposta più logica è che non lo fanno proprio a causa della loro onestà 
intellettuale.] 


$8 BEATITUDINE UTERINA Y® SAGGIO: 


LA BEATITUDINE UTERINA: L’UTERO COME PARADISO 
PRENATALE, CONSEGUENZE NELLA MENTALITÀ, ALLA RICERCA 
DELLA BEATITUDINE PERDUTA 


1) COS'È IL FETO 


Le età dell’uomo - Da non molto tempo le scienze naturali ci hanno fatto 
comprendere cosa è nel grembo della donna gravida quello che si suole chiamare 
“embrione” e “feto”: essi sono età della vita di un individuo umano, come lo sono 
anche il “neonato”, il “bambino”, 1’ “adolescente”, 1° “adulto”, il “vecchio”. E” 
sempre lo stesso individuo, in momenti diversi del suo sviluppo e poi del suo 
declino. 

A ritroso - Osservando un adulto e andando a ritroso nella storia del suo 
sviluppo, si osserverà lo stesso individuo mano a mano inferiore di peso, con un 
numero di cellule mano a mano inferiore, con un grado di maturazione degli organi 
mano a mano inferiore... ma sempre lo stesso individuo. 

Questo procedere a ritroso risale fino al feto e poi all’embrione e poi al 
“concepito”: ovviamente meno sono le cellule di questo individuo e più sarà 
difficile per noi discernere in esso un individuo umano, e che è il medesimo 
individuo umano; ma oltre agli occhi disponiamo anche dell’intelligenza, e poiché 
qualche volta la usiamo onestamente siamo oggi in grado di giungere comunque 
alla certezza - grazie alle attuali scienze biologiche - che le cose vanno proprio 
così, e che io prima di pesare 93 chili ne pesavo 20, e prima ancora 4, e prima 
ancora 1, e prima ancora un grammo. 

Non è mai una parte del corpo della donna, ma sempre un ospite di esso, tanto 
che potrebbe persino avere sangue di un gruppo sanguigno diverso da quello della 
donna (infatti non avviene mai comunicazione diretta fra il sangue della donna e 
quello dell’ospite), e si svilupperebbe nel medesimo modo anche se fin dal primo 
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giorno fosse traslocato in qualche altro contenitore abbastanza efficiente da 
sostentarlo. 

Le scienze del Novecento - Prima delle scienze del Novecento potevamo 
dubitarne, oggi no. Sono le diverse età della mia vita. Uccidermi quando ne peso 
93 0 4 0 molto meno è comunque uccidermi. 


2) DIGRESSIONE SULL’ABORTO VOLONTARIO 


Leggi irrazionali - In Occidente, in contrasto col passato, le attuali leggi 
consentono e addirittura aiutano ad uccidere gli esseri umani che non hanno ancora 
raggiunto l’età fetale di alcuni mesi (il numero preciso di mesi varia 
arbitrariamente da Stato a Stato), e sono dunque leggi omicide, giacché lì c’è un 
essere umano, per quanto piccolo. Quelle stesse leggi però proibiscono l’omicidio 
in generale, senza distinzione di età; spesso sono ufficialmente leggi talmente 
rispettose della vita umana da proibire persino la soppressione del peggior 
criminale. Questo manifesta un abnorme problema di irrazionalità. 

Dogmatismo moderno - La stragrande maggioranza degli eredi 
dell’umanesimo, di tutti i tipi, dai liberali ai totalitari/utopisti, stanno oggi 
disconoscendo con tetragona ostinazione queste incongruenze, manifestando così 
la presenza nella loro mente di un blocco mentale centrale durissimo, il quale 
tradisce la presenza di un certo dogmatismo refrattario alla ragione come e forse 
più di quello tradizionale religioso. 

Strumento di divaricazione - In generale, sembra che qualunque irrazionalità 
abbia una qualche causa, qualche radice; qualunque blocco mentale sembra avere 
uno scopo. Per un intellettuale è interessante scoprirli. La presente interessante 
questione potrebbe essere dunque posta così: «Perché il “normale” uomo moderno 
occidentale laico ha bisogno che sia moralmente accettato l’aborto volontario?». 
Presumo che ci sia una pluralità di motivi, e che uno dei principali sia questo: usare 
questo cambiamento di leggi e di costumi come strumento di divaricazione 
culturale, ossia per separare le masse dal retaggio della religione tradizionale (che 
da secoli proibiva l’aborto volontario); dunque uno strumento di laicizzazione. 

E certo c’è dell’altro, ma qui lascio in sospeso la questione, in quanto porta 
fuori tema, e chiudo la digressione sull’aborto volontario. 


3) IL FETO SENTE E MEMORIZZA 


Memorizza - Il feto, o meglio l’essere umano in età fetale (dunque 
post-embrionale) ha già una cospicua attività psichica/mentale: ha cicli di sonno e 
di veglia, spesso si muove correlativamente a stimoli interni o esterni, e vari 
esperimenti hanno dimostrato che memorizza: infatti certe sue reazioni in età 
neonatale manifestavano il ricordo di certi stimoli indotti dallo sperimentatore 
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quando era in utero, ossia in età fetale. Alcune ricerche sembrano appoggiare 
l’ipotesi secondo cui nei sogni degli adulti talvolta emergano non solo strati 
mnemonici infantili ma anche fetali. Tutto ciò è quantomeno molto verosimile. 

Il battito del cuore della madre - Forse ha anche una correlazione con una 
pratica che è consueto applicare al cagnolino molto piccolo il primo giorno che 
viene separato dalla cucciolata e collocato nella casa del suo nuovo proprietario 
(questa esperienza è drammatica per il cucciolo): il padrone la notte mette nella 
cuccia una sveglia che emette un forte ticchettio; si dice che questo ricordi al 
cucciolo il battito del cuore della madre udito a lungo nell’utero materno e lo 
calmi. 

Strato mnemonico permanente - Comunque sia, per quanto tutte queste cose 
siano ancora da accertare e chiarire, sono certo che in ogni essere umano resta una 
profonda impressione della propria esperienza fetale, un primo strato mnemonico 
prodotto dalla vita intra-uterina; assunto questo ecco qui di seguito alcune 
considerazioni conseguenti. 

Paradiso - Udii un prete cattolico cercare di descrivere a un pubblico di 
radioascoltatori la condizione paradisiaca. Egli trascurò per un momento l’arido 
topos a cui lo avrebbe obbligato la dogmatica (la beatitudine come “visione di 
Dio”, e basta), il quale deriva in gran parte dal retaggio platonico/aristotelico, e si 
permise di dire il modo in cui intimamente lui (e chissà quanti altri) si raffigurava 
la condizione paradisiaca: disse che è come essere “immersi in un oceano 
luminoso”. Dal tono di voce si capiva qualcosa lasciato implicito: questo “oceano” 
è anche piacevolmente caldo, in esso si sta immersi piacevolmente nudi, e tale 
condizione è piacevolmente costante e senza fine. Ma questa può essere anche una 
eccellente descrizione della vita intra-uterina, come percepita dal feto! Sono quasi 
certo che è proprio così: quello è il nostro Paradiso. 

L’urlo di terrore - La prima cosa che fa un essere umano appena uscito 
dall’utero è strillare di terrore. Questo è, tra l’altro, segno che il suo psichismo è 
già da un pezzo lo psichismo rilevabile in nuce in ogni essere vivente animale 
progredito: paura, piacere, desiderio. 

Percezione e interpretazione - Durante alcuni dei mesi precedenti il parto 
l’essere umano in età fetale aveva già questo psichismo, e quindi è lecito chiedersi 
se si sentisse felice o infelice, a suo agio o a disagio. 

Ritengo che sia anche lecito chiedersi quale fosse allora la sua “visione del 
mondo”... nel senso che anche un’ape ha una propria “visione del mondo”. Per di 
più questo essere umano in età fetale è più intelligente e più sensibile di un’ape, è 
già un essere umano, e sono certo che la sua mente/psichismo ha già cominciato a 
dare una “interpretazione” della propria condizione, del proprio mondo, del mondo, 
per quanto del tutto intuitiva, vaghissima e senza parole. 
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Posso ora tentare di congetturare 1 tratti di questa ‘interpretazione del mondo”, 
tradurre in parole delle intuizioni che la mente ebbe senza parole. Beninteso quanto 
scrivo di seguito è spesso congetturale nonostante per semplificare uso la forma 
asseverativa. 


4) IL “MONDO” DEL FETO 


“Dove sono?” - Pare che chi si sveglia bruscamente in stato 
momentaneamente amnesico, o affiora da qualche analoga temporanea 
obnubilazione della coscienza, non chieda ‘chi sono?” ma “dove sono?”. L’ego 
tende a dare sé stesso per scontato, assioma da cui partire, il Centro sotteso quanto 
assoluto (solo molto più tardi l’ego diventa, talvolta, problema a sé stesso): il 
problema avvertito immediatamente è il “dove”, è il “mondo”. 

Nell’aurora del proprio psichismo l’essere umano già ha paura, come ogni 
essere vivente animale, già è reattivo al pericolo e già spinto dall’istinto di 
autoconservazione teme per la propria vita. E da miliardi di anni su questo pianeta 
vivere e riuscire a continuare a vivere dipende essenzialmente dal mondo (habitat) 
in cui il vivente si trova e dal modo in cui il vivente si relaziona con esso. “Dove 
sono?” è il problema avvertito con urgenza, il problema da cui dipende vivere o 
morire. 

Rassicurante - Il poco che il feto riesce a percepire del “dove si trova” è 
rassicurante: caldo proprio alla temperatura “giusta”, confortevolmente liquido e 
carezzevole, né troppo grande né troppo piccolo, in esso sente per di più 
piacevolmente soddisfatti tutti i suoi bisogni vitali (alimentazione, ossigenazione, 
minzione, sonno). Questo mondo, nel quale si sente contenuto e integrato, è anche 
qualcosa che sente vivo, un vivente che vive insieme a lui, in armonia di vita: 
provabilmente quel misterioso battito cardiaco è già interpretato come il segno più 
forte dell’esistenza e della presenza di questo Altro, all’interno del quale si trova, e 
che è il suo mondo, o meglio il Mondo. 

Mondo eterno - Dunque questo è il Mondo. E” solo il “mondo uterino” ma 
lui... non lo sa. Questo Mondo è eterno: esiste ab aeterno (il feto non ha conosciuto 
altro che questo) ed esisterà per sempre (infatti è costantemente sempre uguale, 
tanto perfettamente “giusto” ed efficiente quanto perfettamente costante). A causa 
della esiguità di esperienza del feto egli non può che avere l’impressione che ciò 
che sta vivendo è da sempre e per sempre. Il trauma di scoprire che non è vero è 
una delle cause che lo faranno strillare di terrore al momento dell’uscita da tale 
mondo. 

Mondo buono - Il Mondo, dunque, oltre ad essere eterno, permanente, 
costante, è anche su misura per lui, è “giusto”. Dunque è “buono”. Quel misterioso 
Altro, di cui sente il battito, e da cui si sente assecondato, è “buono”. Egli non deve 
far altro che rimanersene lì, a godersi la vita. 
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” 


Mondo per l’uomo, mondo antropocentrico - Vi è in questo una 
conseguenza particolarmente cruciale: egli sente che il Mondo è “per lui”, “fatto 
per lui”, a sua misura, e che anche l’Altro è “per lui”: per quanto l’Altro sia 
misterioso non è però “estraneo”, o alieno. Per millenni molti uomini hanno cercato 
di conservare (o riprodurre) nel loro psichismo - spesso con poco successo - 
l’essenza di questa mentalità uterina... nonostante tutti i traumi attraversati nella 
vita adulta. Persino secoli dopo l’enorme trauma collettivo che fu la rivoluzione 
copernicana, persino oggi è infrequente che un essere umano percepisca fino in 
fondo di essere in un mondo alieno, del tutto non umano, del tutto 
non-antropocentrico: quando accade un terremoto che inghiotte una intera città 
molti ancora si chiedono stupiti “perché?”?, 

Addirittura ancora all’inizio del Novecento fu molto difficile - persino da parte 
degli scienziati - accettare l’idea che le galassie fossero miliardi, che la nostra non 
fosse né l’unica né la centrale né la principale, e che il sistema solare dove si trova 
l’uomo non sia al centro della nostra galassia ma in una zona periferica qualunque: 
il “cosmo”, così come sempre meglio conosciuto negli ultimi secoli, sempre più ci 
sembra “estraneo” all’uomo, sempre più alieno. 

Mentalità uterina “di ritorno” - Ancora oggi i monoteismi e l’induismo sono 
le grandi correnti culturali collettive che maggiormente cercano di conservare (0 
riprodurre) la primordiale mentalità uterina: ciò è benefico per la gente, sebbene 
sia antiscientifico... ma “primum vivere” ! 


5) FIN DALL'ANTICHITÀ IL SENSO DI DISAGIO DELL'UMANITÀ 
CRESCE 


Ricapitolando - L'essere umano in età fetale è già uno psichismo vivo e 
cosciente, con periodi di veglia e di sonno (nel quale con tutta provabilità sogna), 
per cui già teme e già gode; già la memoria è ricettiva e cominciano le sue prime 
stratificazioni. Ha una percezione-del-mondo, e tale mondo è il suo mondo uterino. 
E’ “il Mondo perfetto”. In esso è beato, in comunione con un misterioso Altro. 
Sembra eterno, ma cesserà in un urlo di puro terrore. Di questa perduta beatitudine 
uterina rimarrà un segno profondo negli strati più primitivi della sua memoria, e - a 
livello culturale - è questa una delle principali radici delle concezioni del Paradiso. 

Analogia: l’uscita dalla Selva dopo l’uscita dall’utero - Il cruciale passaggio 
dalla vita nella Selva alla vita urbana/civile causò un ulteriore disagio profondo, 
specialmente un acuirsi della percezione di estraneità nei confronti della cosiddetta 
“Natura”, nella quale, bene o male, prima si viveva immersi e integrati. 

I miti della beatitudine perduta - Questo peggioramento della 
percezione-del-mondo favorì lo sviluppo di miti di età dell’oro perdute nel remoto 
passato, nonché - più spiritualmente - miti di condizioni di beatitudine celeste delle 
anime anteriori alla nascita; pertanto la condizione umana presente è percepita 
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come una dura e aspra “età del ferro” o una degradante “caduta sulla Terra”. Più le 
civiltà antiche maturavano culturalmente e più queste concezioni si evolvevano in 
varie dottrine religiose e/o filosofiche, assumendo spesso la forma di speculazioni 
intellettuali assai raffinate. 

In tutto questo si prolungava, ancora tetragono, anche il carattere 
egocentrico/antropocentrico della mentalità fondamentale umana. 

L’urlo di terrore del Novecento - Però mano a mano che, a partire dal 
Quattrocento europeo, si svilupparono audaci ricerche di nuove conoscenze in 
ogni campo (esplorazioni oceaniche e continentali, rivoluzione copernicana, 
anatomia, poi scienza galileiana/newtoniana eccetera), entrò sempre più in crisi 
anche tale egocentrismo/antropocentrismo innato, causando così un secondo urlo di 
terrore, che si accompagna a quella che spesso viene definita la “angoscia 
moderna”. Nel Novecento le celeberrime tele di Munch intitolate “L’urlo” sono 
emblematiche di tutto questo. 


6) COME GLI ANTICHI TENTAVANO DI SPIEGARSI IL DISAGIO E DI 
CONSOLARSI 


Voglia di vivere e di non soffrire - L’essere vivente (a parte i vegetali) cerca 
di vivere e cerca di non soffrire. E l’essere umano più di tutti, si potrebbe dire. 
Primum vivere! Gli esseri umani hanno sempre cercato di rimediare ai loro terrori e 
alle loro angosce, a qualunque costo... 

Uso dell’intelligenza e dell’intelletto - L'intelligenza (lo strumento in cui la 
specie umana si è specializzata) è sempre stata utilizzata anche a questo fine; anche 
l’intelletto (intendendo con tale termine il tipo più raffinato di intelligenza umana) 
è stato usato così. I filoni religiosi e/o filosofici delle civiltà antiche hanno sempre 
cercato di dare una qualche “consolazione” all’essere umano così travagliato. 

Grosso modo si possono discernere le seguenti linee strategiche principali di 
“consolazione”. 

e Nirvana - Alcuni (come certe scuole buddhiste) additano il “ritorno” ad una 
misteriosissima condizione pre-cosmica: dicono «Tutto è dolore!» il che 
implica il rifiuto totale del cosmo stesso, e del fatto stesso di essere nati. Nella 
variante estremista non è neppure un ‘ritorno a qualcosa” ma solo un 
dissolversi (Nirvana) che lascia ambigua l’ipotesi se questo dissolversi sfoci in 
qualcos’altro o solo nel nulla. 

e Riunificazione - Alcuni (come l’induismo) “giustificano” in qualche modo la 
penosa condizione attuale (Karma+Dharma), ma additano una “liberazione” 
futura mediante qualche tipo di ‘ritorno/riunificazione” con un’Origine 
Universale intesa in vari modi. 
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e Flusso - Alcuni (come il tacismo e lo stoicismo) spiegano l’attuale disagio 
umano come la conseguenza del fatto che l’essere umano - a differenza di tutte 
le cose - non sarebbe bene integrato col flusso cosmico (“Natura” e “Destino”), 
e additano una terapia consistente nel “tornare” alla condizione di tutte le cose, 
le quali sarebbero totalmente e spontaneamente sottomesse, remissive, 
acquiescenti, paghe, supine alla “Natura” e al “Destino”. 

e  Lotofagi - Alcuni (come l’epicureismo) spiegano l’attuale disagio umano come 
una malaccorta gestione dei propri piaceri e delle proprie sensibilità (i quali 
piaceri e sensibilità vanno equilibrati, promossi e protetti da tutto ciò che può 
turbarli), e additano una terapia consistente in una saggia gestione dei propri 
piaceri e delle proprie sensibilità (con particolare cura a de-sensibilizzarsi nei 
confronti di tutto ciò che può turbarli, come il pensiero della morte: analgesia 
mentale). 

e Nuovo utero - Alcuni (come i più diffusi monoteismi) cercano di ripristinare e 
dogmatizzare in qualche modo la mentalità uterina dandole una forma adulta, e 
“scusando” in vari modi l’Altro per l’attuale situazione penosa della vita 
umana; additano un futuro in cui l’Altro li metterà in un Paradiso che 
riprodurrà la beata situazione uterina in modo perfetto e - questa volta - 
veramente eterno. 


7) LA BEATITUDINE IMPOSSIBILE 


Disagio in tutti - Dunque per gli esseri umani è ‘normale’ sentirsi 
profondamente a disagio nella “normale” condizione umana adulta; questa 
contraddizione è stata spesso intuita o chiaramente intesa ed indagata. “Perché in 
questo mondo mi sento così male?” si chiedono molti esseri umani. Da qui le 
concezioni di paradisi perduti, perdute età dell’oro, cadute dal cielo, peccati 
originali, aberrazione e deviazione del genere umano nei confronti della Natura o 
del Destino, metempsicosi punitive eccetera. 

Impossibile, eppure c’era - La beatitudine qui e adesso è veramente 
impossibile, ma perché? per di più nel più profondo strato mnemonico di ogni 
psichismo ci sono certamente tracce di una beatitudine perduta, quella dell’età 
uterina. 


Cosa renderebbe beato l'essere umano - L'essere umano si sentirebbe beato, 
cioè perfettamente contento e a suo agio, solo se si ripristinasse (in qualche modo 
analogo ma adulto) la sua condizione uterina: dunque 

- se egli si sentisse contenuto e integrato in un mondo del tutto ospitale e a sua 
misura... 

-& se sentisse e fosse certo che il mondo è veramente antropocentrico in 
essenza... 
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- & se il mondo fosse antropocentrico sia in essenza sia pienamente in atto... 
- & se tale mondo fosse non “un” mondo ma “Tutto” il mondo, il “mondo 
universale”... 
così da poter dire: esistiamo solo io e questo grande utero (insieme a qualche 
fratello); e in esso resterò per sempre. 
Solo allora V’animo umano si sentirebbe beato. Ma è difficile! 


L’Altro risolverà il problema - Dunque molti uomini hanno bisogno di 
interpretazioni-del-mondo che facciano sentire come nell’utero, almeno un poco. I 
monoteismi e l’induismo, sopratutto nelle loro correnti devozionali, aiutano in 
questo, in particolare rappresentando in qualche modo l’ Altro. L’Altro è per certi 
aspetti vicino e per altri aspetti è lontano: si ricevono comunicazioni dall’ Altro, si 
parla all’ Altro. Questa ambiguità di presenza/assenza dell’Altro sarà un giorno 
risolta in una completa presenza, in una ripristinata comunione: la beatitudine è 
quindi almeno sperata. Il caso dell’agostinismo e della devozione di Krishna sono 
esemplari di tutto questo. 


8) “FA SEMPRE PIÙ FREDDO” 


Risultati sconcertanti - Ma da quando gli uomini hanno cominciato una 
ricerca rigorosamente scientifica riguardo a tutte le cose, riguardo a tutto il mondo 
empirico, e dunque da circa sei secoli, i risultati sono sempre andati in direzione 
opposta, cioè hanno sempre più urtato qualsiasi antropocentrismo. 

Antropocentrismo in sostrato - Tuttavia l’antropocentrismo è così 
fortemente intrinseco alla mente umana che spesso accade che per quanto lo si 
congedi ci si accorge che non se ne è mai veramente andato, ma permane in 
qualche modo. Per esempio, quando un positivista convinto, dopo aver menzionato 
le più recenti e sconcertanti teorie della fisica provabilistica, ebbe cura di 
concludere affermando “però l’universo non è irrazionale!”?... stava implicitamente 
cercando di salvare una rassicurante visione del mondo in cui esista un “Logos 
universale” che coincida proprio con la razionalità umana. Dunque ancora 
antropocentrismo, tutto sommato. 

Ancora concezioni antropocentriche della “Natura” - Facendo un altro 
esempio, alcuni ancora oggi parlano di quella che chiamano “Natura” come se 
fosse qualcosa di intrinsecamente “buono” e “ordinato/giusto” (in questo modo 
implicitamente attribuiscono al cosmo dei principi umani di bontà e 
ordine/giustezza). E pretendono di regolarsi di conseguenza, cioè applicando in 
ogni cosa la “Natura” come modello buono e giusto. 

Ma se consideriamo con tutta lucidità i risultati pregressi delle scienze 
dovremmo piuttosto concludere che ciò che chiamiamo “Natura” non è né 
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intrinsecamente “buona” né intrinsecamente “cattiva”, e neppure quadra mai del 
tutto con i nostri tentativi di razionalizzarla esaustivamente. 


Mentalità obsolescente - Però, nonostante tanta refrattarietà della mente 
umana, l’antropocentrismo è comunque ormai perdente. Per esempio, cfr. certa 
gelida musica elettronica recente (come quella “meccanica” dei Kraftwerk e dei 
Tangerine Dream del primo periodo, e come quella “astrale” di Nik Tyndall): tale 
musica esprime bene il modo in cui l’uomo culturalmente più moderno e più lucido 
sta percependo il mondo in cui vive. Lontanissimo ormai da ogni illusione 
“uterina”. 

Dunque ‘fa sempre più freddo”, come si cominciò a dire dall’Ottocento. Che 
fare? 


9) QUALE RIMEDIO? 


Instauratio Magna - E’ plausibile che in futuro si adempia la baconiana 
“Instauratio Magna”, ossia la grande instaurazione dell’impero umano sulla 
cosiddetta Natura, o più concretamente il dominio completo - mediante la scienza e 
la tecnica - su questo pianeta e sulla sua genetica da parte del genere umano. ; I 
molti benefici che ne potrebbero eventualmente risultare renderebbero “beato” il 
normale essere umano? 

Ubriacone allegro - Presumo che ciò si potrà avverare piuttosto nei più 
superficiali, e in un modo non troppo diverso da quanto già accade in un ubriacone 
allegro. La beatitudine è un’altra cosa. L’amara sentenza è che l’homo sapiens non 
può essere beato, se non -al limite - nell’illusione: proprio come accade in età 
fetale, o come accade sotto l’effetto di droghe, o come accade sotto forti 
condizionamenti mentali, o come accade nella danza rincitrullente dei dervishi. 

L’unica soluzione - Opino che la soluzione sia un nuovo tipo di essere 
vivente, essenzialmente diverso dall’homo sapiens, auspicabilmente non frutto di 
regresso ma di progresso (però la regressione è più provabile della progressione, 
tanto più se - mentre regredisce - conservasse e incrementasse certi poteri umani). 

Gli “Uranici”, immaginari successori dell’homo sapiens - Dunque un 
nuovo essere vivente che mentre conserva e migliora in sé stesso tutte le novità già 
sviluppate nell’homo sapiens rispetto a tutti imammiferi (come l’affettività estesa, 
e l’intelligenza estesa, e un forte senso della propria dignità), dispone anche di 
novità ulteriori, novità tali da elevarlo al di sopra dell’homo sapiens più di quanto 
l’homo sapiens è differenziato dalla scimmia e la scimmia dall’insetto e l’insetto 
dalla pianta. 

Specialmente in questo: un essere vivente in cui l’altruismo sia così radicale 
da elevarlo del tutto al di sopra dell’arcaico principio biologico ‘“mors tua vita 
mea”. E’ quell’essere vivente immaginario che denomino “Uranico”, in onore di 
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quei passi del Nuovo Testamento che parlano dell’ Agape. Questo nuovo essere 
vivente troverebbe nell’A gape la sua beatitudine. 

I “vecchi” uomini - Quanto a noi “vecchi” uomini, a quanto pare, secondo il 
sapere umano attualmente più consolidato, non resta che arrangiarci e 
accontentarci, oppure in alternativa avvolgerci nella finzione. 

Rassegnazione o ipnotismo. 

(N.d.A. Il saggio termina bruscamente: questo è stato necessario per non 
dilatarlo troppo. I temi appena accennati nelle ultime righe sono ripresi e trattati in 
non pochi saggi successivi della presente collana.) 


89 Homo SAPIENSNO (1) 3'è SCINTILLA: 


L’HoMo SAPIENS NON EREDITERÀ IL REGNO DEI CIELI (APPUNTI 
VISIONARI) 

L’Homo Sapiens non erediterà il Regno dei Cieli. 

Cercare di rendere un Homo Sapiens idoneo al Regno dei Cieli sarebbe vano e 
tragico come cercare di umanizzare gli animali nel libro “L’isola del Dottor 
Moreau” di H. G. Wells (1896). 

Sarà un’altra specie ad ereditare il Regno dei Cieli. Sarà una diramazione 
dell’ Homo Sapiens, ma differirà anche geneticamente dall’ Homo Sapiens. 


810 Homo SAPIENS NO (2) xè SCINTILLA: 


RETTILI E UCCELLI DEL CIELO (APPUNTI VISIONARI) 


In ogni homo sapiens c’è un rettile e un uccello del cielo. L’homo sapiens non 
entrerà nel Regno dei Cieli; vi entreranno gli uccelli del cielo, dopo l’eliminazione 
dei rettili. 
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SEZIONE B - 
VANITÀ 


$11 VANITÀ (1) 38 SCINTILLA: 


VANO O NON VANO (anno 2000) 


Il saggio arriva sempre a capire, prima o poi, che o tutto è vano o nulla è vano. 


812 VANITÀ(2) v'è SCINTILLA: 


LA VITA DI UN FILO D’ERBA (anno 2001) 
Se la vita di un filo d’erba fosse vana allora tutto sarebbe vano. 


$ 13 VANITÀ (3) x PENSIERO: 


CRITICA DEL CONCETTO DI EFFIMERO (anno 2015) 


“Effimero”... come le montagne. Secondo il variare dei punti di vista anche le 
montagne sono effimere, e le stelle, e il cosmo intero generato da un Big Bang. 
Una mente umana lo capisce quando finalmente impara a variare in modo non 
angusto, non “provinciale”, i suoi punti di vista. 

Allora l’alternativa sensata sembra essere questa: o tutto è effimero o nulla è 
effimero. Ad una mente umana ‘nulla è effimero” è una proposizione che può 
facilmente sembrare assurda e improponibile; tuttavia potrebbe sembrare 
ragionevole e proponibile dopo aver considerato più profondamente il concetto di 
“effimero”, e dopo averlo criticato... e magari rifiutato. 


14 VANITÀ (4) 38 POESIA: 


“NULLA È VANO” (anno 2020) 


- INTRODUZIONE 


Per millenni i cristiani hanno letto nella Bibbia ebraica, in Qohelet 1,2: 
«Vanità delle vanità, tutto è vanità». Volgata: «vanitas vanitatum omnia 
vanitas». Settanta: «UaTal6TtNg LATALOTI]TOV, TÀ TAVTA LataroTng». 
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Buddha, presumibilmente due o tre secoli prima di Qohelet, aveva sentenziato: 
«Sarvam dukam» («tutto è dolore»). 

Qohelet e Buddha, benché molto diversi fra loro, si basavano entrambi sullo 
stesso punto di partenza totalmente negativo, il cui esito in entrambi è totalmente 
negativo. 

Il cristianesimo in parte ereditò tale negatività e in parte la moderò mediante il 
suo monoteismo escatologico. Ma se tale monoteismo escatologico cadesse, nel 
cristiano resterebbe solo la negatività totale, e ovviamente collasserebbe. 


Se il problema della Vanità fosse posto ad una filosofia del filone 
denominabile “Esistenzialismo Positivo” tale filosofia potrebbe rispondere con la 
seguente poesia. 


- POESIA “NULLA È VANO” 


Nulla è vano 


Non contemplare del mare le onde, 
e non contare 1 giri del sole. 


Della tua mente miopia è il Tempo, 
in quanto esisti ma l’ Esser non vedi. 


Ma nulla è vano, ogni cosa essendo 
un filo d’erba in un prato infinito. 


(distici paralleli di endecasillabi classici) 
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SEZIONE C - 
STORIA DI ANGOSCE E DI SOLUZIONI 


815 Sisifo By SAGGIO: 


Cos’È LA VITA E COS'È LA SPERANZA 


Parto dai soliti postulati: le attuali scienze naturali, l’impostazione empirista 
dell’intelligenza, e ciò che attualmente è il nostro-mondo-empirico. 


1) UN VIVENTE: UNA “STRUTTURA INTEGRALE” AUTOPERSISTENTE 


Non un macigno - Cos’è la “vita” primordialmente? Primordialmente la 
“vita” è tendenza assoluta di una integrità alla autoconservazione mediante una 
interazione dinamica e adattiva all'ambiente. Questo, per esempio, non si potrebbe 
riconoscere in un macigno, nonostante in un macigno si potrebbe rilevare una forte 
tendenza a rimanere quello che è: ma il macigno non è una integrità (invece 
qualsiasi cellula lo è) bensì un composito senza integrità. 

Struttura - Nonostante ciò di cui si compone una cellula varia continuamente 
(sostanze che entrano, sostanze che escono, sostanze che vengono modificate) 
tuttavia la “integrità” della cellula permane (pur in un divenire): permane la sua 
“struttura”, la quale è una struttura chiusa e autoreferenziale, il cui centro 
strutturale è quello che nelle forme viventi più complesse chiamiamo ‘“l’io””, l’ego. 
Dunque questa è la “struttura di una integrità”, o più brevemente una “struttura 
integrale”. 

Riproduzione - Infatti nella riproduzione biologica quello che viene trasmesso 
non è tanto un insieme di sostanze ma la struttura di una integrità, dunque un ego. 
Nella riproduzione sessuale questo avviene con un di più di complessità: vengono 
trasmesse parzialmente due diverse strutture integrali, le quali vengono sintetizzate 
e unificate in una nuova struttura integrale, che somiglia ad entrambe e “salva” in 
qualche misura la persistenza di entrambi gli ego. 


La riproduzione, sia quella asessuale sia quella sessuale, è essenzialmente una 
strategia di autoconservazione: evidentemente ciò che si conserva non è tanto la 


materia biologica ma l’ego. 
Ego - Insomma primordialmente l’emergere della vita è l'emergere dell’ego. 
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2) SISIFO 


Nella sua forma più primordiale emerse così il Desiderio: il 
Desiderio-di-Essere, alla radice di ogni altro desiderio. 

Il Desiderio si trovò in un ambiente perlopiù inadatto, un mondo perlopiù 
caotico e incontrollabile contro cui lottare, e che finiva sempre col prevalere 
distruggendo il singolo vivente. Il Desiderio però, mediante la strategia della 
riproduzione, otteneva almeno che quella sconfitta fosse la sconfitta di una 
battaglia e non la sconfitta della guerra. La guerra continua ancora oggi, è la stessa 
guerra, continuazione di innumerevoli battaglie perdute: tutti i singoli viventi morti 
fino ad ora. 

Konrad Lorenz definì la vita “una lotta contro le leggi della provabilità”. Da 
quanto sappiamo pare proprio che il cosmo sia ordinariamente inadatto alla vita, 
ordinariamente invivibile, e che ogni singolo fenomeno vivente sia un tragico 
Sisifo che non può non fallire: può solo, se è fortunato, “vendicare” il suo 
fallimento generando un altro Sisifo. Comunque, noi non sappiamo tutto. 


3) STRATEGIE DI PERSISTENZA 


Selezione - Di battaglia in battaglia si svilupparono molte nuove strategie (più 
o meno casualmente o spontaneamente). Quelle che avevano più successo si 
ripetevano di più. Selezione spontanea. 

Pluricellulari - Una strategia di grande successo fu quella “pluricellulare”, 
ossia molti viventi unicellulari si “coalizzavano” fino ad integrarsi in un unico ego. 
Questa complessificazione consentiva una più ricca gamma di opportunità quanto a 
trasformazioni morfologiche, e questo aumentava le provabilità di “trovare” 
qualche nuovo “accorgimento” per sopravvivere di più nell’ambiente inesorabile. 

Qualcosa di simile doveva già essere accaduto nel passaggio dal singolo 
vivente unicellulare senza nucleo (procarioti) a quello con nucleo (eucarioti): forse 
il nucleo fu originato dall’associazione fra due viventi unicellulari, dove uno 
divenne il nucleo. 

Diversificazione - L’affermarsi di strategie nuove causava la formazione e il 
successo di nuovi tipi di viventi, ma spesso i vecchi tipi di viventi persistevano: 
così le variazioni di strategie erano spesso causa non di sostituzione ma di 
diversificazione. Dunque una biosfera sempre più multiforme. Ancora oggi sulla 
Terra vivono innumerevoli viventi unicellulari, discendenti diretti dei loro antenati 
di miliardi di anni fa. 

Flora e fauna - Un’altra importante rivoluzione strategica causò la 
diversificazione fra il tipo vegetale e il tipo animale. Essenzialmente il tipo 
vegetale ottiene energia mediante modi che possono ricavarne solo pochissima ma 


[S 


facilmente: il vegetale è in tutto subordinato a tale bassissimo rendimento 
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energetico, il quale necessariamente non consente che pochissima interazione attiva 
con l’ambiente (o nessuna). Il tipo animale usa la strategia opposta: molta energia, 
molta interazione attiva con l’ambiente; questo comporta un salto qualitativo di 
“vivacità”, nel quale il singolo vivente diventa sempre meno passivo e più attivo, e 
anche più affamato di energia (che trova spesso sottraendola agli altri singoli 
viventi, vegetali o animali). 

La vita vegetale, rispetto alla vita animale, si può considerare quasi un 
fenomeno intermedio fra 11 non-vivente e il vivente. Quindi terrò principalmente in 
considerazione la vita animale. 


4) UN SISIFO SEMPRE PIÙ TRAGICO 


L’interazione “vivace” con l’ambiente comporta lo sviluppo della sensibilità, 
sia fisica (sensoriale), sia nervosa/psichica (emozione). 

Vedere cosa accade è vantaggioso alla propria sopravvivenza; ed è 
vantaggioso anche soffrire se ciò che accade è dannoso alla propria sopravvivenza, 
e godere se ciò che accade giova alla propria sopravvivenza: infatti le retroazioni 
comportamentali determinate da dolori e piaceri provabilmente favoriranno la 
sopravvivenza nel presente e nel futuro. Dolori e piaceri, timori e appetiti. 

Il primordiale Desiderio-di-Essere si articola in molti desideri. Essi lo 
potenziano, ma insieme ne inaspriscono il fallimento: la morte diventa sempre più 
dolorosa, sempre più orrenda. Questo già prima degli ominidi: la morte di un 
compagno può causare in un elefante una depressione gravissima e prolungata. 
Così sembra che più in alto Sisifo riesca ad andare, più incrementa la sua tragedia 
piuttosto che risolverla. 


5) LA “SPERANZA DI PROCRASTINAMENTO” 


A questo punto, osservando questo Sisifo, è opportuno chiedersi cos’è la 
“speranza”. 

E’ opportuno definire due categorie di massima: la “speranza di 
procrastinamento” e la “speranza oltretombale”. 

Procreazione - Nell’essere umano certe attitudini, certe idee, certe condotte 
aiutano a vivere, a resistere alle fatiche, alle sofferenze, e all’orrore della morte (da 
un certo punto di vista la vita del singolo vivente consiste in una più o meno lunga 
resistenza). Il caso più frequente è la generazione e l’allevamento di figli: spesso si 
vive per questo e di questo (specialmente le donne); è il prolungamento del 
primordiale istinto di riproduzione. Questo, come altri istinti, non si è indebolito 
nell’essere umano, ma si è potenziato. L’essere umano è diverso dagli “animali” 
non perché sia un alieno rispetto ad essi, ma perché ciò che in essi è piccolo e 
rudimentale è grande ed evoluto nell’essere umano. E questo comprende tutti gli 
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istinti. Per l’essere umano la procreazione è una “speranza” contro la morte, 
sebbene tale “speranza” possa essere intesa in vari modi. 

Un’opera grande - Un altro caso è l’impegno personale in un’opera grande e 
duratura, che sarà feconda: il semplice piantare una vigna o un noccioleto, lo 
sviluppo di una azienda o di una associazione o di un giornale o di un partito o di 
una chiesa... sia che il singolo sia l’iniziatore dell’opera o uno dei suoi 
collaboratori, egli sente di fare qualcosa di utile alla vita, e attraverso cui la vita 
continuerà: anche così la frustrazione di Sisifo viene lenita. 

Appartenenza - Il nazionalismo e il comunismo sono esempi del caso in cui il 
singolo si identifica così radicalmente con la propria società di appartenenza da 
rendere (quasi) irrilevante la propria morte, nella prospettiva del persistere e della 
futura fecondità della propria società. 

Espandersi - Anche pubblicare dei libri, dei film, della musica, inventare 
qualcosa, ottenere una qualche notorietà o una qualche posizione di potere o di 
prestigio in qualche ambito, leniscono la frustrazione di Sisifo: gli danno 
l’impressione che il proprio ego si espanda, si irraggi, echeggi, si dissemini... e in 
qualche misura “si salvi”. 

Procrastinamento - Ma comunque si muore. Nei suddetti modi il 
Desiderio-di-Essere viene in qualche misura consolato, ma non soddisfatto. Il tipo 
di “speranza” ottenibile mediante i suddetti modi può essere definita “speranza di 
procrastinamento” (ossia differimento, dilazione ecc.), nel senso che essa sa di non 
ottenere la vittoria ma almeno ottiene il procrastinamento della fine della guerra. 


6) LA “SPERANZA OLTRETOMBALE” 


Fin dalle più rozze culture precivili l’homo sapiens ha spesso alimentato anche 
un diverso tipo di speranza, la “speranza oltretombale”: paradisi, metempsicosi, 
risurrezioni. Forse baluginò già nel neanderthal (considerando che fu il primo 
ominide a seppellire le salme, e che le seppelliva mettendole in posizione fetale). 

Per millenni non fu comune - Comunque gli antropologi l’hanno trovata qua 
e là nelle più disparate culture precivili dell’homo sapiens e in molte forme. Però 
sono esistite anche culture che ne erano del tutto prive (sia culture infime sia 
culture prestigiose): il pianto disperato di Gilgamesh davanti il fantasma di Enkidu 
è emblematico di quella prestigiosa cultura mesopotamica antica per la quale 
l’oltretomba è solo ombra e tenebra e polvere per tutti (il che ovviamente non ne fa 
una “speranza”). Lo stesso per la fase più antica della cultura greca (cfr. 1’ Ade 
omerico). 

Dunque riguardo alla “speranza oltretombale” c’è stata nel genere umano 
molta eterogeneità, e spesso confusione o incertezza o negazione. Eppure questo 
tipo di speranza sembrerebbe appagare il Desiderio-di-Essere nel modo più diretto 
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e completo; perché dunque gli uomini stessi sono stati al riguardo spesso dubbiosi 
o confusi o negatori? 

Oscillazione - Sembra che il fattore antichità e il fattore progresso non siano 
essenziali: è stata trovata una forte “speranza oltretombale” sia in alcune culture 
antichissime e/o estremamente primitive sia in altre culture di epoche successive 
e/o molto progredite; ma analogamente si può dire per l’assenza o la negazione di 
“speranza oltretombale”. 

A partire dall’Ottocento le scienze ottennero finalmente di fare ampie e 
attendibili ricostruzioni delle culture umane pregresse, e oggi è possibile tentare 
bilanci complessivi nonché comparazioni globali. La mia conclusione è che gli 
esseri umani, fin dall’origine dell’homo sapiens, hanno concepito possibili 
“speranze oltretombali”, sono stati attratti da esse, ma hanno anche temuto i rischi 
dell’illusione e della follia: hanno dunque oscillato fra una attrazione e una 
repulsione; semplificando: un conflitto fra utilità e prudenza. Alla vita servono 
entrambe, ma a volte sono in conflitto. 

Nel passato remoto era meno cercata - Del resto moltissimi si 
accontentavano di qualche “speranza di procrastinamento” (i figli, il successo, la 
nazione eccetera). Il pianto tragico del re Gilgamesh, il tragico disgusto cosmico 
del principe Gautama (Buddha), sono segni di una intelligenza e di una sensibilità 
più acuta o più esigente... non da molti condivisa. 

Poi, le civiltà superiori la implementarono saldamente - Anche per questo 
le “speranze oltretombali” si stabilizzarono solo molto lentamente e attraverso 
processi storici graduali. E così nelle civiltà superiori esse a un certo momento 
prevalsero, ma grazie anche (e forse sopratutto) a fattori di utilità sociologica: in 
Asia la credenza nella metempsicosi, in Medioriente e in Europa la credenza nel 
paradiso, si dimostrarono -in tali civiltà superiori - assai funzionali alle loro 
esigenze di tranquillità e ordine sociale, di legittimazione dei ceti dominanti, di 
stabilità morale e intellettuale. Insomma le ragioni della prudenza furono 
tranquillizzate, e le ragioni dell’utilità apparvero decisive. 

Nota sulla Cina - In tutto questo la cultura cinese fa parzialmente eccezione: 
essa anche qui, come in altre cose, fu la grande cultura più conservatrice. Il 
confucianesimo non volle andare oltre il primordiale culto dei propri antenati, un 
culto che implicava una qualche “speranza oltretombale” ma in modo vaghissimo, 
“preistorico”, “animistico”, di significato molto dubbio per i cinesi stessi. Quanto 
al taoismo: è difficile dire se il suo monismo naturalistico impersonale possa essere 
inteso come una “speranza”. 


7) METEMPSICOSI A EST, PARADISO A OVEST 


Genio speculativo a est - In Asia di grande aiuto a tranquillizzare le ragioni 
della prudenza fu il genio speculativo che si manifestò a partire grosso modo 
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dall’ India delle Upanishad (approssimativamente lungo i secoli VIII-V a.C.), genio 
speculativo rigoglioso, il quale si riverberò specialmente nelle altezze intellettuali 
del buddhismo prima e del Vedanta poi. Questo avvenne maggiormente in India, e 
in misura minore nelle aree più o meno raggiunte dal contagio indiano: Cina, 
Giappone e le aree affini (le civiltà “gialle” conservarono in gran misura anche un 
vago culto degli antenati e degli spiriti della Natura). 

Dunque anche grazie all’appoggio di tale genio speculativo la credibilità della 
metempsicosi parve sufficiente a tranquillizzare le ragioni della prudenza. 

Pseudo-storia a ovest - In Medioriente e in Europa le cose andarono 
diversamente. Qui le ragioni della prudenza furono tranquillizzate più che dal genio 
speculativo piuttosto da una pseudo-storia di “fatti” (rivelazioni, miracoli, profezie, 
apparizioni eccetera), che avrebbero dimostrato la credibilità di un monoteismo che 
prometteva il paradiso. “Contra factum non valet argumentum”: niente meglio dei 
“fatti” tranquillizza la prudenza umana, la quale cerca affidabilità e sicurezza. 

Quei “fatti” erano in realtà perlopiù miti, leggende, finzioni letterarie, fatti 
rimaneggiati e racconti simbolici, ma venivano presentati come “fatti”, e da quelle 
culture potevano anche essere accettati per tali. Bibbia e Corano si fecero forti di 
tale Pseudo-storia gabellata come Storia, e questo aiutò molto chi desiderava 
rendere accettabile e consolidare la “speranza oltretombale” del paradiso. Le 
ragioni della prudenza furono in gran parte tranquillizzate da questo. Si considerino 
inoltre i fattori sociologici suddetti. Così il Medioriente e l’Europa si riempirono di 
popoli che attendevano di andare in paradiso. 


8) CIVILTÀ MODERNA:  DISCREDITO DELLA “SPERANZA 
OLTRETOMBALE” 


Ma a partire dal Cinquecento e dall’Europa le civiltà superiori cominciarono a 
trasformarsi profondamente, in tutti gli aspetti. E tutto fu rimesso in gioco. 

I grandi progressi del sapere umano, i grandi traumi culturali (Copernico ecc.), 
resero sempre più obsoleti i sistemi culturali consolidati e irrigiditi da secoli. La 
visione biblica (e coranica) del mondo sembrò sempre più mitica, e sempre meno 
utilizzabile. Le tradizionali “speranze oltretombali”, di conseguenza, non potevano 
non indebolirsi sempre più, sempre più rimpiazzate con prospettive di progresso 
terrestre. 

Per molti era difficile dimenticare il paradiso, ma molti altri trovarono 
sufficienti le “speranze di procrastinamento”, che non si erano mai estinte e che per 
secoli avevano perdurato parallelamente o variamente intrecciate con le “speranze 
oltretombali”. 

Il colonialismo europeo esportò tale rivoluzione in tutte le altre civiltà 
superiori, una dopo l’altra, comprese quelle asiatiche, e attualmente la “cultura 
moderna di matrice europea” prevale in tutte le civiltà superiori, in misura più o 
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meno preponderante. Dappertutto le “speranze oltretombali” di tutti i tipi sembrano 
in lento ma inarrestabile declino di obsolescenza. E così le ragioni della prudenza 
non sono più tranquillizzate, e la prudenza prova una crescente diffidenza verso 
quelle credenze oltretombali che sempre più sembrano illusioni, illusioni alienanti, 
narcotizzanti, surrogatorie, mistificanti (a cui si devono aggiungere i rischi del 
fanatismo, ossia dell’accecamento volontario militante). 

Da notare che invece le ragioni dell’utilità troverebbero ancora parecchi buoni 
motivi per tenere in piedi tali credenze oltretombali, almeno per le masse. 

Comunque nel complesso nella civiltà superiore la speranza oltretombale non 
predomina più. 


9) CHI RIESCE A FARE A MENO DI SPERANZA 


Molti esseri umani trovano nella speranza un grande aiuto per vivere. Ma 
quale speranza? Per di più esiste anche un numero non piccolo di esseri umani che 
vive tuttavia senza alcuna speranza: 1 più di loro sono individui abbastanza stolidi 
da vivere come cavalli, e non hanno bisogno di speranza come non ne ha bisogno 
un cavallo; gli altri, non essendo stolidi, rimediano con qualche accorgimento, 
rozzo o raffinato: 

- o obnubilando la mente mediante alcol, 

- 0 sovreccitando 1 sensi, 

- o mediante iperattivismo, 

- o mediante una molto intensa attività intellettuale, 
- o mediante estasi speculative o estetiche, 

- eccetera. 

Così non pochi uomini riescono a sopportare di vivere senza avvalersi di 
alcuna speranza. 

Però la maggior parte degli esseri umani ha qualche speranza di qualche tipo, 
la più frequente e “normale” delle quali è nei figli. 


10) CONCLUSIONE: LA SPERANZA IN QUANTO BISOGNO MENTALE 


Cos’è dunque la speranza? Essendo un fenomeno propriamente mentale è un 
fenomeno propriamente umano; negli “animali” la mente è troppo rozza, la loro 
coscienza del tempo è troppo ‘istantanea’ (ossia limitata al presente), e la loro 
coscienza della morte è solo quella di un incidente più o meno evitabile. 

La zebra che ha appena visto la zebra vicina divorata dal leone, non diventa 
più inquieta riguardo al proprio futuro ma al contrario si tranquillizza: per quel 
giorno il predatore ha ormai placato la propria fame; invece ad un essere umano 
tale esperienza farebbe l’effetto opposto. 


50 


L’essere umano ha i vantaggi ma anche gli svantaggi di essere più intelligente: 
in particolare la capacità mentale di prevedere la propria morte diventa qualcosa 
che ha bisogno di un contrappeso mentale, e tipicamente questo è la speranza, una 
speranza di qualche tipo. Il Desiderio-di-Essere è in ogni forma di vita, la speranza 
è solo negli uomini, è una delle molte strategie tentate dal Desiderio-di-Essere, ed 
essendo gli uomini peculiarmente viventi mentali tale strategia è una strategia 
mentale. 


E adesso che lo sappiamo che facciamo? 

Il mio consiglio è di cercare di saperne di più: riguardo alla vita, riguardo al 
divenire, riguardo al cosmo. 

E nel frattempo fare figli. 


$16 GEOGRAFIA DELL’ANGOSCIA BY SAGGIO: 


QUATTRO SOLUZIONI GENERALI AL ‘DOLORE DI VIVERE”: 
PROSPETTO GEOGRAFICO-CULTURALE DI MASSIMA 


1) DOPO LA SELVA, IL GRANDE DISAGIO 


La vita dell’homo sapiens è in gran parte dolorosa e infelice. E’ quello che si 
potrebbe chiamare “il dolore di vivere”, ossia il problema dell’infelicità. Quando le 
culture umane evolvettero dalla selva alla civiltà, ossia passarono da una cultura 
tribale e/o neolitica a una cultura metallurgica-scritturale-statale, furono 
acutamente sfidate da questo problema e si orientarono secondo certe soluzioni. Mi 
sembra che si possano schematizzare storicamente e geograficamente quattro 
soluzioni generali (sebbene così rischio un eccessivo semplicismo). 

Dunque queste sono le soluzioni più diffusamente scelte e consolidate con cui 
storicamente l’homo sapiens cercò di risolvere il proprio dolore di vivere. 
Considerando il continente eurasiatico e dintorni, esse si potrebbero 
approssimativamente localizzare nel seguente modo. 


2) SOLUZIONE DELL’ALVEARE 


Area eurasiatica Est settentrionale (= area cinese): Soluzione dell’ Alveare. Il 
dolore di vivere dell’individuo tende a risolversi mediante la sua integrazione 
nell’ Alveare a modo di ape: una certa spersonalizzazione che lo renda cellula 
contenta di un superorganismo armonico. 

Da un certo punto di vista è la soluzione più pratica; rovescio della medaglia: è 
quella che più tende alla regressione verso il sub-umano (così come 1 delfini sono 
mammiferi regrediti al mare). 
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3) SOLUZIONE DEL NIRVANA 


Area eurasiatica Est meridionale (= area indiana): Soluzione del Nirvana. Il 
dolore di vivere dell’individuo tende ad essere accettato come componente di un 
grande Calderone, rimescolamento incessante e insensato di beni e di mali, 
rimescolamento che evapora gradualmente verso il Nirvana, l’estinzione. Questa 
filosofia parte dalla coscienza che la vita umana sia intrinsecamente dolorosa (cioè 
che lo sia essenzialmente e non solo accidentalmente), e quindi considera che la 
sola felicità prospettabile sia qualcosa di diverso dalla vita umana (e dalla vita in 
generale): spegnere la sete di vivere sarebbe l’unica salvezza dal dolore di vivere. 

Da un certo punto di vista è la soluzione più razionale; rovescio della 
medaglia: ciò che è concepito come Calderone rischia - qualunque cosa sia 
davvero - di ristagnare e/o di continuare a bollire e perpetuare insensatamente gli 
stessi beni e mali per sempre, senza neppure variarli. Inoltre è la soluzione più 
demotivante. 


4) SOLUZIONE DELLA CONQUISTA 


Area eurasiatica Ovest settentrionale (= area europea-nordica, poi anche nord- 
americana): Soluzione della Conquista. Il dolore di vivere dell’individuo tende a 
essere rimediato da uno sforzo di incremento della vita, di tutto ciò che la rende più 
viva. E° la soluzione più aggressiva, più vorace, e però anche quella che 
maggiormente faciliterebbe l’exploit e la valorizzazione dell’individuo (compresa 
la sua creatività e il suo progresso). Emblematici (in negativo): l’antico saccheggio 
barbarico e il moderno capitalismo selvaggio. 

Il dolore di vivere è qualcosa che non si tenta più di sfuggire per sempre ma 
che si accetta come componente del piacere di vivere, che quindi si cerca di 
gonfiare in qualsiasi modo (perlopiù ingordo e vorace). 

Da un certo punto di vista è la soluzione più dinamica e produttiva; rovescio 
della medaglia: è la soluzione più incline alla crudeltà e alla violenza, nonché la più 
pericolosa per la sopravvivenza della biosfera. Inoltre porta facilmente 
all’esasperazione della guerra di tutti contro tutti, col rischio di rendere la vita 
umana la peggiore vita possibile. 


5) SOLUZIONE DEL PARADISO 


Area eurasiatica Ovest meridionale (= area mediterranea e mediorientale): 
Soluzione del Paradiso. Il dolore di vivere dell’individuo tende a essere sopportato 
come premessa di un futuro Paradiso, prospettiva remota (in quanto o trascendente 
o immaginaria) di una condizione in cui la vita possa esistere perfettamente beata 
(immune da ogni dolore). L’individuo vive proiettato verso tale Paradiso. 
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Il dolore di vivere: non si cerca né di estinguerlo né di soverchiarlo mediante 
maggior piacere, ma si cerca solo di moderarlo onde renderlo più sopportabile. 
Addirittura alcuni pochi arrivano ad accentuarlo volontariamente a scopi ascetici 
- ossia per proiettarsi maggiormente verso il Paradiso - e tali individui servono a 
tutti gli altri come testimonianza e incoraggiamento. 

Da un certo punto di vista è la soluzione più mediocre, prudente e 
compromissoria (a parte i pochi asceti e i fanatici); rovescio della medaglia: è 
quella che più rischia di alienare l’individuo dal vero mondo in cui vive, nonché 
quella che ha maggiormente bisogno di paraocchi per l’intelligenza e ogni 
sensibilità. 


6) SOVRAPPOSIZIONI E INTRECCI 


Note sulle aree geografiche-culturali. 

Ad Ovest. La Soluzione della Conquista e quella del Paradiso sono poco 
geograficamente differenziabili fra loro, perché sia a Nord sia a Sud spesso sono 
soluzioni sovrapposte o intrecciate (le élite tendevano a scegliere per sé stesse la 
Conquista, mentre per le masse sceglievano il Paradiso). 

Ad Est. La Soluzione del Nirvana, più tipica nell’ Asia Sud, si è molto diffusa 
anche nell’Asia Nord, ossia nell’area dove predomina la Soluzione dell’ Alveare. 
Nell’area dove predomina la Soluzione del Nirvana è però anche presente un 
sistema castale nel quale è riconoscibile qualche tratto dell’ Alveare. 

Dunque le due Soluzioni predominanti ad Est sono spesso sovrapposte o 
intrecciate fra loro; le due Soluzioni predominanti ad Ovest sono ancor più spesso 
sovrapposte o intrecciate fra loro. 


$17 CRESCITA DELL’ANGOSCIA © SAGGIO: 


BREVE STORIA DELLA CRESCITA MILLENARIA DELL’ANGOSCIA 
DELLA MORTE 


Nell’homo sapiens l’angoscia della morte è cresciuta di millennio in 
millennio. 


1) PALEOLITICO: IL SINGOLO E GLI ANTENATI (MENTALITÀ DI 
APPARTENENZA, MENTALITÀ QUIETANTE) 


Nella cultura più antica, ossia nella cultura paleolitica, tale angoscia doveva 
essere al minimo; ne sono esempio le culture tradizionali più arcaiche dell’ Africa 
nera: in esse la continuità fra l’individuo e il gruppo parentale-tribale, nonché la 
continuità fra questi e gli “Antenati”, è una continuità molto profonda, abbastanza 
profonda da rendere assai sfumata la rilevanza della propria morte individuale. Per 
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esempio, secondo una di queste tradizioni il primo nipote nato dopo la morte del 
nonno è considerato la reincarnazione del nonno. Una qualche concezione 
reincarnazionista più o meno confusa in tali tradizioni è frequente: notare però che 
in essa è assente la mentalità karmica dell’induismo (espressione di una cultura più 
tarda, che tende a centrarsi sull’etica), ma è presente la mentalità del culto degli 
Antenati, che è una mentalità di appartenenza. 

Anche in quelle tradizioni nero-africane che non sono reincarnazioniste la 
morte individuale è comunque razionalizzata all’interno di una mentalità di 
appartenenza: il singolo morendo ‘si riunisce ai propri Antenati”, diventando egli 
stesso un Antenato, che la famiglia e la comunità ricorderà, onorerà, anche con 
simulacri (statuette, maschere, tavolette eccetera) e con atti di culto. 

Di questo culto degli Antenati, in quanto mentalità di appartenenza, si possono 
trovare alcune tracce anche nella Bibbia ebraica, nei suoi racconti riguardanti i 
“patriarchi” (racconti nei quali furono spesso conservati antiquariamente alcuni 
ricordi di saghe antichissime), e specialmente nella ripetuta concezione della morte 
come “riunirsi ai propri Padri”. Presumibilmente avevano qualcosa a che fare con 
un culto degli Antenati (attuale o pregresso) anche quegli oggetti che Labano 
custodiva gelosamente in casa come entità tutelari della propria casa e famiglia 
(cfr. la saga di Giacobbe). Del resto qualcosa del genere si può dire anche per tutti 
gli antichi culti di numi/entità tutelari domestici, conservati in casa, rilevabili anche 
nei greci antichi e nei romani antichi. 

E° utile menzionare come esempio anche l’importanza che il culto degli 
Antenati ha sempre avuto nella Cina tradizionale, fin dai primordi, e notare che 
anche qui /a concezione degli Antenati “risolve” in qualche modo - sebbene molto 
vago e ambiguo - il senso della morte del singolo. 


2) NEOLITICO E CIVILTÀ ANTICHE: L'’ANGOSCIA PEGGIORA, SI 
CERCANO DELLE DOTTRINE 


Il passaggio alla cultura neolitica prolunga la mentalità primordiale, la quale 
però tende anche a complessificarsi e a scegliere questa o quella visione del 
mondo, altrettante radici di future dottrine diverse. 

Poi il passaggio dal selvatico e dal rurale al civile e all’urbano comportò crisi 
culturali profonde, l’individuo si sentì sempre più spesso “spaesato nel mondo”, e 
l’angoscia della morte aumentò. Nel corso del primo millennio a.C. tutte le 
maggiori civiltà consolidarono alcune risposte/soluzioni a tali crisi; questa fase poi 
si prolungò per due millenni circa, fino alla nascita della scienza moderna, cioè 
fino al Seicento in Europa. E’ stata dunque la fase che si potrebbe chiamare “fase 
delle religioni speculative”. 

In tale fase, mentre l’angoscia della morte peggiorava (ne sono spie il 
pessimismo dei tragici greci, il pessimismo epicureo, il pessimismo di Qohelet, il 
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pessimismo del buddhismo originario), a tale angoscia furono applicati dei 
palliativi/placebo, che la rendessero sopportabile (infatti è comunque la volontà di 
vivere che muove l’uomo). Reincarnazioni, Paradisi, Risurrezioni - variamente 
dottrinalizzati - riempirono le strutture culturali superiori delle civiltà maggiori, che 
poi le rifinirono, le sistematizzarono e le dogmatizzarono valendosi del pensiero 
speculativo. 


3) RELIGIONI SPECULATIVE: TENDENZE MATERIALISTE E 
TENDENZE SPIRITUALISTE 


a) ampio ventaglio: esempio delle consuetudini funerarie 


Il ventaglio di tali dottrine è ampio. Come esempio è utile considerare il modo 
di trattare le salme: ad un estremo (quello ‘‘materialista”) si può considerare la 
mummificazione egizia, mentre all’estremo opposto (quello “spiritualista’’) si può 
considerare l’incinerazione indiana; tra i due estremi si possono includere la 
tumulazione (caso contiguo alla mummificazione) e la inumazione (caso vicino alla 
incinerazione). La sequenza, dunque, dal polo “materialista” a quello “spiritualista” 
è: mummificazione, tumulazione, inumazione, incinerazione (qui si prescinde dal 
fatto che spesso l’inumazione era una scelta obbligata dalla povertà). 

Il polo “materialista” è quello di chi meno si rassegna a rinunciare alla propria 
carne: si cerca di ritardare il più possibile la sua corruzione. I monoteismi - essendo 
più vicini al polo “materialista”, checché se ne dica - resero meno insensata tale 
conservazione imbalsamata della carne, grazie al dogma della Risurrezione della 
carne stessa, per cui i cimiteri erano concepiti come dormitori. 

Il polo “spiritualista” invece è quello più “schifato” dalla presente condizione 
umana, da cui cerca sopratutto liberazione; o dissolto nella terra, o - meglio 
ancora - dissolto nella cenere, il corpo carnale viene rifiutato per il suo dolore, i 
suoi limiti, e perché vincolo di appartenenza ad una Natura matrigna. 


b) tendenza materialista: “due mucche” 


Allora le dottrine in cui prevaleva la tendenza materialista tipicamente 
promettevano Risurrezione e Paradiso. La concezione della Risurrezione era in 
tutte queste dottrine un ripristino di quanto perduto: prima di tutto la carne, e 
correlativamente anche 1 propri affetti pregressi e il proprio vecchio piccolo 
mondo; tutte queste cose ripristinate vengono pensate anche “migliorate” in 
qualche modo, diversamente concepito secondo le diverse dottrine. 

La concezione del Paradiso variava molto secondo le diverse dottrine: dal 
Paradiso coranico (materialista fino al ridicolo), al Paradiso cristiano (alquanto 
etereo perché parzialmente platonizzato, ma anche più ambiguo a causa della carne 
risorta che si immagina vivente in un habitat etereo). 
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Tutte queste dottrine furono più tipiche nei monoteismi; emblematicamente il 
persiano Zarathustra (il progenitore di tutti 1 monoteismi completi) in un inno 
Gatha chiedeva a Ormazd: «Mi darai l’immortalità e due mucche?» 
cfr. Yasna 44,18. Zarathustra oltre che sacerdote era allevatore di bovini. 


c) tendenza spiritualista: “liberazione” 


Invece le dottrine in cui prevaleva la tendenza spiritualista promettevano la 
Mokhsa (liberazione dalle rinascite karmiche, dunque dalla Natura matrigna), 
consistente o nel Nirvana o nell’assimilazione nel Brahman (ma certamente ai più 
interessavano piuttosto i Paradisi temporanei intermedi, prospettati come oasi 
lungo questo processo di liberazione). 

Emblematica la tragica condanna cosmica sentenziata dal Buddha: «Sarvam 
dukam» («Tutto è dolore»). Notare che questa mentalità era fortemente presente 
anche nell’alta cultura della Grecia antica (orfismo, frammento di Anassimandro, e 
- per molti aspetti - anche pitagorismo, eleatici e platonismo): il Divenire come 
punizione o almeno come errore o deterioramento o illusione. Prima di 
sottomettersi al monoteismo (di importazione mediorientale) la Grecia antica era 
sempre stata molto affine ai suoi lontani cugini indiani. 


4) METAFISICHE: ALCUNE SOLUZIONI SUGGESTIVE, MA PER POCHI 


a) gli intellettuali 


Dunque durante questa fase, la fase delle religioni speculative, cioè dal 
1° millennio a.C. fino al Seicento europeo, alcuni intellettuali svilupparono un 
pensiero sofisticato-speculativo (filosofia), non facile da capire e da apprezzare per 
l’uomo comune: tale pensiero - come anzidetto - fu spesso utilizzato per rielaborare 
e dogmatizzare le religioni, producendo così le “religioni speculative”. 

Talvolta gli intellettuali abbracciavano queste stesse religioni speculative, ma 
talvolta gli intellettuali lasciavano al ‘“volgo” la religione (rozza o speculativa che 
fosse) e preferivano la filosofia tout court; tali pure filosofie erano anche altrettante 
soluzioni al problema della morte, soluzioni di cui però potevano beneficiare solo 
gli intellettuali (quindi piccole nicchie). 


b) tre Perfezioni 


Riguardo a ciò conviene fare attenzione ai tre seguenti gruppi di filosofie. 

1°) Nei platonici e nei neoplatonici la soluzione è una metafisica della 
dialettica fra l’Ideale (la già esistente Perfezione Iperuranica) e il 
contingente/materiale (tutto ciò che esiste al di sotto della Perfezione Iperuranica). 
In breve un Alto e un Basso: il saggio si protende verso l’Alto 
estraniandosi/separandosi il più possibile dal Basso. 
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2°) Negli stoici (e secoli dopo negli spinoziani) la soluzione è una metafisica 
della Perfezione Immanente: tutto è già parte di un mondo intrinsecamente giusto e 
razionale, questo mondo. Il saggio cerca di accettare in tutto e per tutto questo 
mondo, nonostante tutto. 

3°) Nei pensatori upanishadici, nei pensatori Vedanta come Sankara (e negli 
idealisti ottocenteschi) la soluzione è una metafisica della dialettica fra ‘il piccolo 
Sé” (atman, soggetto pensante, spirito contingente) e “il grande Sé” (Brahman, 
reale oggettivo, Spirito Assoluto). Il saggio cerca di riconoscere sé stesso per 
quello che è veramente (cioè solo un momento del grande Sé) e di riorientare di 
conseguenza tutta la sua autocoscienza e il suo essere. Metafisica della Perfezione 
Autocosciente. 


Riassumendo: 
- la metafisica della Perfezione Iperuranica, 
- la metafisica della Perfezione Immanente, 
- la metafisica della Perfezione Autocosciente (=metafisica del grande Sé). 


Queste tre metafisiche tendono a minimizzare la rilevanza della morte 
personale. Se il saggio riuscisse a prendere del tutto sul serio una di tali metafisiche 
dovrebbe diventare del tutto indifferente alla morte. 

Effettivamente su di un intellettuale queste metafisiche possono avere un 
grande fascino, una suggestione eventualmente così profonda da ottenere davvero, 
talvolta, il superamento dell’angoscia della morte. 


c) anti-metafisica 
Da notare però che l’intellettuale di tipo scettico/empirista tende a negare la 
metafisica in sé stessa, giudicandola un modo intrinsecamente chimerico di 
applicare l’intelletto. 
Gli intellettuali di questo tipo, riguardo all’angoscia della morte, perlopiù 
reagirono 
- o aderendo a una religione pur consapevoli del carattere fideistico di questa loro 
adesione, 
- o cercando una qualche eutanasia/atarassia, 
- o rinunciando completamente a lenire l’angoscia della morte (che così rischia di 
diventare puro orrore), 
-0 sospendendo il giudizio sulla vita e sulla morte (è emblematica l’antica 
massima scettica che dice più o meno “non è certo che la vita sia un bene, e non è 
certo che la morte sia un male”). 
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5) EPOCA MODERNA: L’ANGOSCIA PEGGIORA 


Dopo la fase delle religioni speculative seguì quella che si suole chiamare 
“epoca moderna”. 


a) consolidamento e poi obsolescenza delle civiltà 
medievalizzate 


Fino ad allora le culture avevano cercato e solitamente trovato qualche 
sollievo all’angoscia della morte: avevano cioè “sistemato” il senso della morte del 
singolo in qualche modo. Questo aveva moderato la crescita di tale angoscia, 
sebbene solo parzialmente. 

A partire dal Seicento e dall’ Europa quella che si conviene chiamare “scienza 
moderna” o semplicemente “scienza” ha gradualmente ma inesorabilmente causato 
come un radicale e rivoluzionario cambiamento climatico planetario in tutte le 
culture umane, rendendo obsolete tutte le grandi civiltà pregresse. 

In retrospettiva conviene ricordare che tutte le grandi civiltà erano da secoli 
solo il prolungamento consolidato e conservativo (‘medievale’) della lunga fase 
travagliata nel corso della quale l’uomo si era separato sempre più dalla “Natura” e 
si era sempre più impegnato a costruirsi un proprio habitat “artificiale” (la città, lo 
Stato). Tale progresso, tale emersione dalla Selva, aveva causato anche sviluppi 
mentali e psichici profondi, non sempre utili e talvolta disorientanti e problematici. 
Tutte le grandi civiltà, in tutti 1 continenti, quale in un modo, quale in un altro, 
erano però riuscite ingegnosamente a moderare e ricomporre tali disagi culturali, e 
da allora tutte si erano “medievalizzate”. 


b) Instauratio Magna: auspici, travagli 


Proclamazione della “Instauratio magna” - Ma a partire dal Seicento il 
levarsi del sole della “scienza moderna” irradiò gradualmente l’intero pianeta, 
sciogliendo inesorabilmente tutte le sue civiltà. Secondo gli auspici da ciò l’uomo 
avrebbe costruito un nuovo tipo di civiltà, la “civiltà moderna”, consistente in 
quella che Francis Bacon nel Seicento chiamò la “Instauratio Magna”, la grande 
instaurazione del dominio cosmico scientifico e tecnologico. 

Ma finora, a dispetto degli entusiastici auspici di molti, lo sviluppo della 
Instauratio Magna è stato travagliatissimo, sotto tutti gli aspetti, e gli effetti 
collaterali indesiderabili fanno a gara con gli effetti desiderabili, e non è chiaro chi 
vince. 

Lasciare l’albero - Quando il pre-ominide scese dall’albero e si avventurò 
nella savana, habitat più ampio ma più impegnativo, habitat temibile ma di più 
ampie possibilità, non era cosciente che avrebbe incontrato anche problemi nuovi e 
sconcertanti. 
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Lasciare la selva - Qualcosa di analogo accadde quando l’uomo emerse dalla 
“Selva” (il “selvaggio”), si costruì una palizzata circolare e dentro tale circolo 
cercò di farsi una “casa” e un villaggio, che fosse anche un habitat sostitutivo e 
migliore della selva. Questo habitat artificiale (ossia frutto dell’arte e della tecnica), 
divenne la città e lo Stato, e questi sembrarono più o meno realizzare quanto quella 
palizzata circolare aveva abbozzato. 

Ma in questa migrazione da un habitat all’altro l’uomo era dovuto 
emergere-dividersi da qualcosa nella quale era fino ad allora vissuto immerso e 
integrato (la selva); vivere nel nuovo habitat non poteva non causare anche uno 
spaesamento, un angoscioso senso di estraneità. 

Grazie all’incremento mentale-psichico connesso col linguaggio l’uomo da 
molto tempo era diventato un essere vivente “culturale”, e cercò delle soluzioni 
culturali (quelle anzidette). Su tali soluzioni furono costruite e consolidate tutte le 
civiltà antecedenti alla ‘civiltà moderna”, che possono quindi essere tutte 
denominate “civiltà pre-moderne”. 

Lasciare la civiltà pre-moderna - La migrazione dalle civiltà pre-moderne 
alla civiltà moderna ha molti aspetti analoghi alla migrazione precedente. Questa 
volta non si punta all’ampia savana, né alla sicura palizzata circolare, ma al 
dominio di tutta la Natura. E anche questa volta l’uomo deve emergere-dividersi 
da qualcosa nella quale fino a quel momento era vissuto più o meno integrato, la 
propria civiltà pre-moderna di appartenenza (ossia il proprio medioevo). 

E così lo spaesamento, il disagio, l’angoscia, il dubbio sono tornati... peggio di 
prima. Questo è in sostrato alla grande crisi culturale in corso, che dal Seicento va 
sempre più inasprendosi, in particolare riguardo all’angoscia della morte. 


c) nuove soluzioni culturali: l’angoscia o si radicalizza oppure 
viene elusa 


Anche questa volta si cercano soluzioni culturali. E anche questa volta alcuni 
intellettuali sviluppano delle filosofie pertinenti e cruciali. Alcuni intellettuali 
cercano di essere positivi (hegelismo, positivismo, marxismo, pragmatismo), altri 
sono negativi, e il loro pensiero si prefigge più che altro una più lucida 
autocoscienza della tragicità della condizione umana (Schopenhauer, Nietzsche, 
esistenzialismo). In questi ultimi, ovviamente, l’angoscia della morte ritorna 
trionfante e devastante come non mai. Invece negli intellettuali positivi la morte è 
piuttosto un problema eluso. 

L’uomo comune il più delle volte si tiene aggrappato - ormai solo 
fideisticamente - alle vecchie religioni speculative, eventualmente ritoccate 
dall’influenza degli intellettuali suddetti (positivi o negativi). 
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6) RIEPILOGO, IL FUTURO 


Fin qui il passato e il presente. Ora un riepilogo e un accenno al futuro. 


a) Matrigna/Madre 


Fin dal suo primissimo inizio, fin dal protozoo, l’essere vivente ha cercato di 
vivere e persistere in una “Natura” matrigna, più invivibile che vivibile. L’essere 
vivente di tipo vegetale non sviluppò la sensibilità, ma l’essere vivente di tipo 
animale la sviluppò (vantaggio di maggiore interazione con le circostanze), e 
spesso essa fu dolorosa, e divenne poi angosciosa laddove l’essere vivente divenne 
peculiarmente mentale-psichico. 

Anche negli alberi la vita è attitudine all’autopersistenza e ad evitare la propria 
morte, ma avviene inconsapevolmente e apaticamente; invece negli esseri viventi 
sensibili questo avviene in modo tanto più consapevole e sofferto quanto più sono 
peculiarmente evoluti in senso mentale-psichico: questa differenza si rileva 
specialmente per gli uomini rispetto agli altri animali, e si rileva anche in qualche 
misura fra uomo e uomo. 

La Instauratio Magna, o qualcosa di equivalente, è l’obiettivo essenziale della 
vita fin dal protozoo: trasformare la matrigna in madre. Toynbee, uno dei maggiori 
storici del Novecento, concluse la sua monumentale ricerca storica auspicando un 
futuro in cui fosse possibile “redimere la madre Terra”. 


b) nuovo caos 


Però attualmente la specie umana sembra quasi una specie impazzita, 
aberrante: inquinamento-avvelenamento della intera biosfera planetaria, guerre 
intestine a colpi di bombe atomiche, società con gravi disfunzioni/patologie in via 
di peggioramento (tossicomania leggera o pesante, criminalità diffusa, anomia, 
nevrosi, psicosi). Non è questo il re augusto e il salvatore cosmico immaginato da 
Bacon. 

Quanto all’angoscia della morte, nell’epoca attuale, mai l’uomo è stato più 
indifeso e più smarrito. Addirittura, nel corso del Novecento, caddero sempre più 
in discredito anche certe correnti culturali moderne che avevano cercato di essere 
positive (hegelismo, positivismo, marxismo), mentre cresce il pensiero negativo: il 
rabbioso nichilismo schopenhaueriano e nietzschiano, il cupissimo pessimismo 
esistenzialista heideggeriano e sartriano. 

I nuovi pensieri positivi che sembrano prolungarsi sembrano essere il pensiero 
“New Age” (una sorta di neo-taoismo ecologico), e un certo pragmatismo 
(tipicamente anglo-americano); ma queste correnti culturali sembrano piuttosto 
inconsistenti a tutti, eccetto a chi le gradisce. 
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c) ancora ricerca di soluzioni 


Toynbee scrisse di non essere in grado di prevedere se e come la specie umana 
supererà i propri problemi o se rovinerà sé stessa miseramente. Certo questo 
travaglio sembra essere anche alquanto autodistruttivo. 

Forse qualche nuova piega culturale riuscirà a ristabilizzare la specie, 
eventualmente coadiuvata da trasformazioni ormonali/genetiche/cerebrali o simili. 
Chissà con quali risultati... (e chissà con quale rischio di peggiorare le cose... ). Ma 
tutto questo in che modo potrebbe rimediare all’angoscia della morte degli 
individui attuali e degli individui futuri? 

Una celebre attrice, Anna Magnani, disse: «E’ così ingiusto morire, visto che 
siamo nati!». Rispondere a questa osservazione è la sfida dell’angoscia della morte. 

Si può tentare di rispondere incrementando e migliorando il sapere umano, 
nonché la coscienza umana; come diceva Platone: “La filosofia è pensare alla 
morte”. 


1818. NOVE RIMEDI ALL’ANGOSCIA © SAGGIO: 


L’ANGOSCIA ESISTENZIALE UMANA COME EFFETTO COLLATERA- 
LE DELL’INCREMENTO-SAPIENS: DESCRIZIONE DI 9 RIMEDI 


1) UN PUNTO DI VISTA PER RICONSIDERARE IL “PROBLEMA 
UMANO” 


Esaminando la storia naturale e la storia umana culturale di questo pianeta mi 
sembra ormai piuttosto evidente che la causa principale/essenziale dell’ angoscia 
umana sia strettamente correlata allo straordinario incremento mentale-psichico 
della specie homo sapiens, una sorta di effetto collaterale sgradevole manifestatosi 
“a scoppio ritardato”. Ora è interessante applicare proprio questo come punto di 
vista dal quale riconsiderare il “problema umano”. 


2) IL LEONE, LA ZEBRA, L'UOMO 


La zebra - Nel momento in cui il leone balza e si mette a correre, tutte le 
zebre sono atterrite e cercano scampo; poi il leone ne ghermisce una, la uccide e 
tranquillamente la divora; allora il branco di zebre si acquieta e riprende a brucare 
tranquillamente, giacché (come si legge in un certo libro di storia naturale) “per 
quel giorno il predatore si è saziato” e quindi non c’è più pericolo (ogni leone ha un 
proprio territorio di caccia). Così tutti i giorni. Grazie alla loro ottusità le zebre 
vivono, a quanto pare, una vita senza angoscia. 


61 


L’uomo - Ma un homo sapiens alla vista di ciò che il leone ha fatto ad un suo 
compagno invece di acquietarsi si turba profondamente: poiché non è ottuso come 
una zebra diventa cosciente di quanto male incombe su di lui, e su chi ama. Questo 
da una parte lo stimola a cercare delle soluzioni (come costruire una palizzata 
attorno alle capanne del suo villaggio), ma d’altra parte causa anche, nel suo 
psichismo, una angoscia riguardo alla propria condizione. 

Coscienza del tempo - La mente della zebra ha una coscienza “istantanea” del 
tempo, ossia è cosciente solo dell’immediato presente (notare che questo in parte 
accade anche nei bambini più piccoli), mentre l’incremento mentale-psichico 
“estende” la coscienza “in avanti” nel tempo (e anche “indietro” nel tempo): la 
constatazione di questo fenomeno originò quella celebre concezione agostiniana 
del tempo che Agostino sintetizzò nell’espressione “distensio animae” 
(=distensione dell’anima). 


3) “DISTENSIO ANIMAE” 


Avvio del Progresso - La “distensio animae” incentivò enormemente l’homo 
sapiens a “darsi da fare” per proteggersi, alleviare i propri mali e migliorare la 
propria condizione: dalla palizzata alla ricerca tecnologica, con i suoi ritrovati 
metallurgici, nonché i ritrovati di ingegneria edile e di ingegneria idraulica: palazzi 
di pietra o mattoni, città efficienti, bonifica ed irrigazione di moltissime terre. 

Ad un certo punto nessun uomo temette più il leone, mentre tutti i leoni 
temettero l’uomo. Ovviamente in tutto questo ebbero allora un ruolo utile e 
importante anche la magia e la religione, ruoli di cui ho già trattato altrove. Questa 
fu la fase “protocivile”. 

Quando la Natura fa un salto - Breve retrospettiva: quel “salto della Natura” 
che denominiamo homo sapiens.  Userò per brevità l’espressione 
“incremento sapiens” per indicare lo straordinario incremento mentale-psichico 
avvenuto nell’homo sapiens rispetto agli ominidi precedenti e ai mammiferi in 
genere. Più precisamente l’incremento-sapiens fu il salto che originò l’homo 
sapiens; gli scolastici avevano la massima “natura non facit saltus” (=la Natura non 
fa salti: massima di mentalità aristotelica), ma a quanto pare qualche volta avviene 
proprio questo: un salto (gli scolastici conoscevano la Natura molto meno di noi). 
Per milioni di anni gli ominidi non avevano fatto altro che scheggiare qualche 
pietra e accendere un po’ di fuoco, prolungando con novità solo lentissime la 
“normale” vita di qualsiasi essere scimmiesco di questo pianeta. E solo 40 millenni 
fa (più o meno) avvenne un salto (beninteso, ci sarà stato anche qualche fattore 
predisponente nei tempi precedenti). 

Pupazzetti - Il nuovo ominide (l’homo sapiens, che alcuni oggi preferiscono 
definire meglio “homo sapiens sapiens”), primo e unico fra tutti disegnava 
pupazzetti, scolpiva e modellava pupazzetti, e incideva motivi decorativi e/o 
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simbolici sui propri strumenti; provabilmente fu anche il primo e unico ad usare un 
vero e proprio linguaggio articolato. I miti antichi descrivono a volte il momento 
iniziale dell’essere umano con la metafora della plasmazione della creta (il Primo 
Uomo sarebbe un pupazzo di creta plasmato): curiosamente tale metafora sembra 
valida se... capovolta: il momento iniziale dell’essere umano (ossia dell’homo 
sapiens) si manifestò nell’atto, da parte di un ominide, di plasmare un pupazzetto di 
creta, un’immagine di sé. Era l’homo sapiens, quello che fin da bambino riconosce 
sé stesso nel riflesso dell’acqua e dello specchio. 

Senso esteso del tempo - La “distensio animae”, questo “senso esteso del 
tempo”, è appunto uno degli aspetti essenziali del salto, ossia 
dell’incremento-sapiens. 


4) ALLA RICERCA DELLA SERENITÀ PERDUTA 


“Pensare alla morte” - Dunque l’uomo perse la stolida inettitudine della 
zebra e cercò e trovò i modi di reagire, forgiando strumenti nuovi e modificando in 
modi nuovi il proprio habitat. Ma perse anche la stolida serenità della zebra. 

Quando il principe Gautama uscì dalla reggia e scese in strada incontrò un 
infermo, un vecchio e una salma; fu allora sommerso dall’amarezza... e cercò sia di 
capire meglio il mondo di cui l’uomo è parte, sia di trovare una salvezza da tale 
penosa condizione; un giorno ritenne di aver capito queste cose e da allora fu 
chiamato Buddha. Qualcosa del genere è avvenuta molte volte. E” in questo senso 
che va intesa anche la celebre affermazione di Platone ‘la filosofia è pensare alla 
morte”. 

Mummificare (quasi una psicosi) - Dunque, le culture protocivili, poco per 
volta, si trasformarono mentre ottenevano enormi benefici dall’incremento-sapiens 
(di cui fu anche riscontro l’esplosione demografica), e mentre si trasformavano 
entrarono in crisi, una crisi di disagio e di disorientamento, una crisi che era 
essenzialmente la acuta manifestazione degli effetti collaterali 
dell’incremento-sapiens, rimasti perlopiù latenti fino ad allora. 

Detto emblematicamente, gli egizi secolo dopo secolo, millennio dopo 
millennio, mummificarono sempre di più e si arrivò al punto che anche il più umile 
plebeo cercava il ricorso alla mummificazione, per quanto in versione 
economicissima, alla portata anche dei poveri. La mummificazione del morto era 
un tentativo disperatamente grossolano di alleviare la crescente angoscia della 
morte. E gradualmente si cercò qualcosa di meglio della mummificazione. 

1° millennio a.C. - Dalla fase culturale “protocivile” si passò dunque alla fase 
culturale della “crisi della civiltà protocivile”, fase che corrisponde grosso modo al 
primo millennio a.C.: fu in quella fase che nacquero le religioni evolute e le prime 
filosofie, tutte in quanto reazioni al grave disagio di vivere con una ‘distensio 
animae” divenuta ormai troppo angosciosa. 
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Fu dunque in quella fase, nel corso del primo millennio a.C., che gli uomini 
iniziarono a tentare radicalmente e coscientemente di risolvere gli effetti collaterali 
incresciosi del loro incremento-sapiens, e già in quella fase furono inaugurati tutti i 
tipi possibili di rimedio (“tutti’ o quasi tutti: la Terapia Pragmatista è perlopiù 
moderna). 

Schema complessivo - Tali tipi di rimedi si possono riassumere in uno schema 
di 9 tipi: 4rimedi “repressivi”, e 5 rimedi “applicativi”. Segue la spiegazione di 
tale schema. 


5) TIPOLOGIA DEI RIMEDI 


Il “senno di poi” - Col “senno di poi” oggi possiamo schematizzare tutti i tipi 
di rimedi applicando come riferimento ciò che gli uomini decisero di fare del 
proprio incremento-sapiens: o eliminarlo, o ridurlo, o ingessarlo (e trattarlo con 
palliativi), obendarlo (applicando dei paraocchi), oinvece applicarlo 
appositamente per rimediare ai suoi stessi effetti collaterali. 

Insomma - Brevemente: l’incremento-sapiens ha fatto il guaio, allora o lo 
amputiamo o lo riduciamo o lo usiamo per rimediare al suo stesso guaio. 

Repressivi o applicativi - I suddetti rimedi si possono classificare in 
“repressivi” e ‘applicativi’. I rimedi “repressivi” sono quelli che cercano di 
reprimere l’incremento-sapiens, invece i rimedi “applicativi” sono quelli che 
cercano di applicare meglio l’incremento-sapiens. Cfr. le tabelle seguenti. 

Precisazione sui rimedi applicativi - Precisazione: i rimedi “applicativi” di 
tipo 1 23 pur cercando di applicare meglio l’incremento-sapiens hanno di mira 
piuttosto un “ritorno”, e quindi tendono ad applicare l’incremento-sapiens in modo 
da risolvere lo stesso incremento-sapiens... dissolvendolo in qualche modo; e 
quindi vi sarebbe anche qualche ragione di classificarli come rimedi “repressivi”. 

Invece i rimedi “applicativi” di tipo 4 e 5 hanno di mira un vero e proprio 
“progresso”, nel senso più univoco. 
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6) SCHEMA BREVE DEI 9 RIMEDI 


RIMEDI ‘‘REPRESSIVI” 
In questa tabella i rimedi “repressivi” sono elencati in ordine dal più 
draconiano al più generico. L’oggetto sottinteso è sempre l’incremento-sapiens. 


1) Lobotomia lo elimina (esempio: l’alcolizzato e la fumeria di oppio) 


2) Atrofizzazione lo minimizza (esempio: l’Uomo Superficiale nella distopia 
immaginata da Aldous Huxley nel suo romanzo “Il mondo nuovo”) 


3) Ingessatura lo ingessa e tratta con palliativi (esempio: l’uomo medievalizzato, 
ristretto mentalmente in un “mondo perfetto finto”) 
4) Paraocchi lo copre un po’ (cfr. la banale e quotidiana massima del “non 


pensarci”) 


RIMEDI “APPLICATIVI” 

Nella seguente tabella i rimedi “applicativi” sono elencati secondo la prescelta 
“direzione del Divenire”: nelle righe 1 2 3 figurano le terapie che maggiormente 
puntano al “ritorno” (o indietro o in basso o in alto), nelle righe 4 5 figurano le 
terapie che maggiormente puntano al “progresso” (come innovamento conoscitivo 
e/o trasformazione creativa del mondo ed eventualmente di sé). 


esempi 
1) Terapia = che odia/disprezza il mondo buddhismo, 
Misocosmica (‘ritorno indietro”) nietzschianismo 
2) Terapia l’individuo deve assimilarsi alla Natura |taoismo 
Fisio-assimilatrice (‘ritorno in basso”) 
3) Terapia Idealista identificazione tra io e Dio (‘ritorno in alto”) |Upanishad, 
orfismo, 
hegelismo 


4) Terapia Descrittiva |l’individuo si acquieta riuscendo a spiegare i |aristotelismo, 
nessi dei fenomeni del mondo (“progresso | epicureismo, 
conoscitivo”) positivismo 


5) Terapia Pragmatista |per l'individuo l’essenziale è solo fare/deter- | F. Bacon, 
minare il mondo ed eventualmente sé stesso |pragmatismo 
(‘progresso conoscitivo e creativo”) 


I rimedi “applicativi” sono i meno facili (per la maggioranza degli individui) e 
quindi sono stati molto più usati i rimedi “repressivi”, oggi come in passato. 


Seguono alcuni approfondimenti riguardanti i suddetti tipi di rimedi. 
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7) RIMEDIO “REPRESSIVO” 1: LOBOTOMIA (LO ELIMINA) 


Alcol - “Lobotomia”: amputare l’incremento-sapiens. Rimedio finora poco 
praticabile, in quanto attualmente si perderebbero anche i benefici 
dell’incremento-sapiens. Inoltre comporta grosse difficoltà tecniche: le tecniche 
utili a questo fine note agli antichi erano solo le bevande alcoliche, l’oppio e 
droghe varie; con queste rozze tecniche essi si “bruciavano” parte del cervello, 
quanto bastava per ottenere qualcosa di simile ad una lobotomia. 

Robot - Presumibilmente in futuro qualcuno cercherà di ottenere una 
“lobotomia ottimizzata’, ossia senza perdita degli aspetti più utili 
dell’incremento-sapiens; forse quel qualcuno tenterà con le droghe e/o con il 
condizionamento pavloviano e/o con il condizionamento ipnotico e/o con la 
manipolazione ghiandolare/cerebrale/genetica e/o con il cyborg... e così via. 

Il risultato più provabile è un “robot ex-uomo”. Potrebbero essere i soldati 
migliori e i lavoratori dipendenti migliori, per cui in futuro certamente qualche 
oligarchia cercherà di farli (le oligarchie hanno sempre la tendenza a circondarsi di 
schiavi). 

Idioti - Del resto non è una ipotesi da ignorare, visto che non pochi esseri 
umani sceglierebbero di essere degli idioti felici, se solo potessero. Vivere da 
alcolizzati ma senza gli svantaggi pratici causati dall’alcolismo. 


8) RIMEDIO “REPRESSIVO” 2: ATROFIZZAZIONE (LO RIDUCE) 


Superficialità - “Atrofizzazione”: rimedio molto simile alla Lobotomia, ma 
piuttosto “preventivo”: si cerca di mantenere fin dalla nascita lo psichismo degli 
individui umani al livello di perfetta superficialità. In questo modo alcuni 
potrebbero auspicare di ottenere degli ominidi “semi-sapiens”, il cui processo di 
umanizzazione (=incremento-sapiens) sia parzialmente precluso, col risultato di 
avere un ominide ancora tutto o quasi tutto scimmiesco, ma non peloso, bensì fine, 
ordinato, parlante, socievole, e magari anche capace di intelligenza di tipo 
tecnologico, ingegneristico. Quindi un super-scimpanzé tranquillo e contento, di 
aspetto completamente umano, conoscitore di barzellette, ben vestito, col 
termosifone dentro casa, in appartamentini ordinati. 
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Huxley - Ne è un esempio la distopia immaginata da Aldous Huxley nel suo 
romanzo “Il mondo nuovo” pubblicato nel 1932. Lì 1’ Atrofizzazione è ottenuta: 

(a) mediante la selezione pianificata statale degli embrioni umani, ordinata a 
specializzare gli individui in caste socialmente integrate, 

(b) mediante l’allevamento statale diretto di tutta l’infanzia, allevamento che fa 
uso di raffinate tecniche di condizionamento infantile (il che implica la 
soppressione della famiglia), 

(c) mediante l’uso pianificato statale di varie droghe, 

(d) mediante una perfetta ed edonistica ipersessuale armonia sociale (totalmente 
regolata dallo Stato). 

Non si può negare che potrebbe funzionare (diversamente dalla distopia di 
Orwell). 

Semi-sapiens - Chissà quanti oggi si metterebbero in coda per entrare a far 
parte di tale “mondo felice”! Il suddetto romanzo evidenzia però quale riduzione 
antropologica tutto questo causerebbe e richiederebbe. Ma passare da sapiens a 
semi-sapiens è un prezzo che molti pagherebbero. 

Attualmente la civiltà Occidentale sta andando perlopiù proprio in quella 
direzione: passare dall’ “homo sapiens” (un vivente problematico) ad un 
“homo semi-sapiens” (un vivente efficiente e non-problematico), eventualmente 
controllato da piccolissime élite aristocratiche di homo sapiens completi (oppure di 
“ex homo sapiens” modificati in qualche altro modo). 

Faust - Sia la Lobotomia sia l’ Atrofizzazione corrispondono a quello che in 
passato era definito ‘vendere l’anima al diavolo”: l’uomo perderà la sua anima ma 
forse otterrà un tempo di vita complessivamente più saziante. Infatti l’attuale 
direzione della civiltà Occidentale ha il suo punto di partenza in quel Cinquecento 
in cui nacque anche il mito di Faust. 

Odisseo - Più in generale il rischio nonché la tentazione di “perdere la propria 
anima” sono percepiti da millenni (basta pensare ai lotòfagi dell’Odissea). Un 
Odisseo che cedesse alla tentazione di perdere la propria anima sarebbe un Odisseo 
che scegliesse di rimanere nell’isola di Calipso, ridotto a suo piacevole pupazzo, 
svuotato del tutto e inebetito per sempre. 


9) RIMEDIO “REPRESSIVO” 3: INGESSATURA (TIPICO DEI FIDEISMI) 


Chiudere e restringere - L’Ingessatura, ossia il “Fideismo”: ha qualche 
somiglianza con Lobotomia e Atrofizzazione, ma perlopiù l’incremento-sapiens è 
lasciato intatto: piuttosto lo argina sospettosamente, lo restringe circoscrivendolo, e 
lo impregna di palliativi e di placebo. 

Idolatria - Nel Fideismo c’è la fede cieca che una “potenza suprema”, non 
attualmente manifesta, ma di cui si sa qualcosa tramite qualche libro speciale e 
qualche uomo speciale, ‘“sistemerà tutto”. Questo è rassicurante. La condizione per 
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ottenere questa rassicurazione è la sottomissione cieca, l’obbedienza cieca e la 
devozione cieca a tale “potenza suprema”. 

Tutto ciò è essenzialmente l’antica idolatria portata ad un grado di sviluppo 
culturale completo e definitivo. 

Medievalizzazione - Il prezzo da pagare è analogo ai tipici inconvenienti di 
una ingessatura: la forte tendenza all’immobilismo culturale, alla sclerosi 
dell’intelligenza, all’uniformismo forzato, al ristagno circolatorio, nonché alla 
parziale sterilizzazione dell’incremento-sapiens (le cui potenzialità spesso 
finiscono con l’essere considerate colpevolmente “prometeiche”, e quindi 
inutilizzate). 

In breve questo rimedio porta alla medievalizzazione dell’uomo. La rivolta 
contro l’uomo medievalizzato è tutta nella celebre massima di Kant: «Abbi il 
coraggio di usare tutta la tua intelligenza». 

Mondo solare finto - La cultura che promosse la rivolta contro l’uomo 
medievalizzato (ossia ‘“ingessato”’) coniò il termine polemico ‘“oscurantismo”; un 
termine molto appropriato ma anche un po’ fuorviante. Infatti i fideismi, tutto 
sommato, ottengono di far sentire l’uomo in un mondo positivo finito (ossia 
non-infinito), un mondo chiaro e noto in tutto ciò che è essenziale (quanto resta di 
ignoto è secondario), un mondo eternamente “giusto” e uguale: al centro di esso 
permane la “potenza suprema” (oggetto della Fede) come a suo Sole. 

Nel complesso questa è dunque una weltanschauung “solare”, mentre 
paradossalmente i progressi illuministici hanno finora comportato delle 
weltanschauung connotate da un senso sempre più profondo dell’ignoto e 
dell’infinito e del disorientamento... e quindi dell’oscurità. 

Il mondo medievale è un ‘mondo solare finto” (finzionale), ma risponde ad 
una necessità. Non basta liberare l’uomo dall’ingessatura fideistica, giacché in quel 
momento, nel momento della liberazione, ritorna tutto intero il “problema umano” 
connesso con l’incremento-sapiens. 


10) RiMmEDIO “REPRESSIVO” 4: PARAOCCHI (LO COPRE UN PO’) 


Quotidiano - L’ingessatura fideistica è un rimedio elaborato, sistematico, una 
intera weltanschauung. Invece il rimedio della bendatura è solo l’applicazione di un 
paraocchi: è un rimedio solo pratico e non teoretico, è un rimedio pragmatico in 
modo semplice e furbo. E’ un rimedio che mediante grossolani compromessi cerca 
di evitare 1 gravi costi dei rimedi suddetti, pur ottenendo nella vita quotidiana un 
qualche sollievo; sollievo più o meno sufficiente almeno per alzarsi la mattina e 
cominciare un’altra giornata. Per gli incolti è stato il rimedio più spesso utilizzato, 
sopratutto dove mancò il conforto di un “mondo solare finto”. 

Paraocchi - Così un’enciclopedia descrive i “paraocchi”: «Pezzi quadrati di 
cuoio che si applicano ai lati del capo del cavallo, per impedirgli di spaventarsi alla 
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vista di oggetti posti lateralmente.». Tale termine è spesso usato in senso 
metaforico. Gli studi moderni di psicologia hanno rilevato che molto 
frequentemente l’essere umano usa tale accorgimento su sé stesso, nella vita 
quotidiana. 

Svenimento - Del resto lo stesso fenomeno dello svenimento è qualcosa di 
analogo: la mente si auto-spegne (o meglio passa irresistibilmente allo stato di 
incoscienza) nel frangente in cui un’emozione fosse così violenta da rischiare di 
spezzarla. E°” dunque una reazione autoprotettiva istintiva. Da sempre la mente 
protegge sé stessa. E per farlo potrebbe usare qualsiasi mezzo, alla sola condizione 
che sia efficace. 

Senza controindicazioni - L'applicazione di paraocchi (contrariamente allo 
svenimento) è un’autoprotezione adatta ad un uso quotidiano, abituale, e negli 
ultimi tre millenni (ossia dalla crisi delle culture protocivili) è stata usata 
moltissimo. Questo rimedio ha il vantaggio di non avere le gravi controindicazioni 
dei tre rimedi suddetti, ma ha lo svantaggio di essere piuttosto debole e 
improvvisato, mentre i tre rimedi suddetti risolvono il “problema umano” alla 
radice (o almeno questo è quanto pretendono). 

“Se morirò” - Ecco un piccolo aneddoto personale, con al centro una persona 
anziana. Mentre tale persona mi mostrava la sua pregevole raccolta di francobolli 
mi disse che il volume che stavo ammirando me lo avrebbe lasciato in eredità, e 
disse: «...se morirò». Dopo qualche istante, con esitazione si corresse e disse: 
«...quando morirò». Io allora dissi qualche parola cordiale per proseguire il 
colloquio. Dopo qualche secondo di colloquio il vecchio tornò su quanto aveva 
detto e lo corresse in: «...se morirò», questa volta pronunciato con un po’ di 
durezza. Dunque involontariamente il vecchio aveva tradito un suo paraocchi, e poi 
lo aveva per onestà alzato, ma poco dopo lo aveva riabbassato con lieve irritazione 
(la quale serviva a farmi capire che non voleva parlarne). Tutto ciò è molto 
comune. Da sempre la mente protegge sé stessa. 


11) RIMEDIO “APPLICATIVO” 1: TERAPIA MISOCOSMICA (= CHE 
ODIA IL MONDO) 


a) “Sarvam dukam!” 


Il rappresentante migliore - Mi sembra che finora la migliore “Via di 
Salvezza misocosmica” (ossia la più seria, profonda, ragionata, equilibrata, 
apprezzabile, umanamente completa) sia stata il buddhismo. Tutto il buddhismo 
parte dalla esclamazione/rivelazione: «Sarvam dukam!», ossia “Tutto è dolore!”. 

Hinayana e mahayana - Nel buddhismo è importante distinguere fra la sua 
variante più negativa e la sua variante meno negativa. La variante più negativa (e 
più originaria): è il buddhismo hinayana/theravada, nel quale è primario il motivo 
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della propria fuga dal mondo, mentre è secondario il motivo della Compassione 
Universale. La variante meno negativa (ma tardiva) del buddhismo: è il buddhismo 
mahayana, nel quale la priorità dei due suddetti motivi è rovesciata (la 
Compassione conta più della Fuga), e pertanto nasce anche la figura dei 
bodhisattva, che sono esseri superiori eminentemente compassionevoli, quasi 
divinità in cui confidare; fermo restando che anche i bodhisattva sono esseri 
bisognosi di liberarsi dal mondo. 

“Chirurgia” - Ma in entrambe le varianti il buddhismo è essenzialmente un 
radicale rifiuto cosmico: il rimedio per l’angoscia umana anche qui è “chirurgico” 
(analogamente alla suddetta Lobotomia), ma qui ciò che occorre “tagliare” non è 
qualcosa di “sbagliato” nell’uomo ma il mondo stesso, da cui l’essere intelligente 
deve rescindersi, in quanto è il mondo ad essere “sbagliato”. 


b) Abbasso il Demiurgo 


Tra l’altro ciò implica che non ha senso avere gratitudine o fiducia o fede 
nell’eventuale divinità creatrice/demiurgica che avrebbe fatto tale mondo, né in 
quell’ Archè, qualechesia, che l’avrebbe in qualche modo originato, né in quella 
eventuale divinità o Archè che ne starebbe determinando il divenire: quindi il 
buddhismo è essenzialmente ateo, nonostante a volte recuperi un certo tipo di 
religiosità nel culto rivolto ai propri maestri (che però non sono né creatori né 
provvidenti, ma solo salvatori, e solo nel senso che aiutano a liberarsi dal mondo). 


c) Nell’Occidente antico 


Fuori del cristianesimo - In Occidente la diagnosi misocosmica fu presente 
- integralmente o parzialmente - in alcuni filoni culturali greci: orfismo, 
pitagorismo, eleatismo (forse), platonismo, neopitagorismo, gnosticismo, 
neoplatonismo. Tali filoni sono però classificabili anche nella Terapia Idealista 
(cfr. più avanti). 

Nel cristianesimo - Il cristianesimo ereditò tale indirizzo ma solo 
parzialmente ed ambiguamente, combinandolo confusamente col proprio 
monoteismo: diventò una delle sue pieghe dottrinali, qua e là più o meno 
accentuata dai vari cristianesimi storici (il mondo è creato buono, ma è diventato 
cattivo, e poi sarà ripristinato buono: apocatastasi). 

Ma praticamente la religione cristiana applicò perlopiù il rimedio repressivo 
consistente nell’Ingessatura, ossia nel Fideismo: ci si costringe a credere che il 
proprio Dio monoteistico sia comunque - nonostante tutto - il re assoluto, il sole al 
centro di tutto. 

Tutte ambiguità da cui la religione cristiana non esce e non può uscire. 
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d) Shiva asiatico e satanismo occidentale: il misocosmismo in 
versione feroce 


Ferocia - Sia nei filoni buddhisti sia nei filoni orfici/platonici la via 
misocosmica ha un carattere gentile e remissivo, spesso compassionevole. Ma la 
via misocosmica è suscettibile di avere un carattere opposto, un carattere rabbioso 
e risentito, spesso carico di odio. E infatti anche questo è avvenuto: in Asia lo 
shivaismo (la via di Shiva e di Kali), in Occidente un certo satanismo antico (cfr. i 
“cainiti’) e un certo satanismo moderno, nonché - a partire dall’Ottocento - un 
certo filone spesso denominato “anarchico” (i bombaroli), e sopratutto il 
nietzschianismo. 

In Asia - Il feroce “Signore Shiva”, rappresentazione dello “Spirito Supremo” 
in chiave superbamente misocosmica, con al collo una collana di teschi e la pelle 
nuda tutta strofinata di cenere, danza gioiosamente la danza della distruzione 
cosmica. La devozione verso Shiva consiste nell’identificarsi il più possibile con 
Shiva stesso e nella sua danza. 

In Occidente - In Occidente la figura e il culto di “Satana” spesso 
somigliarono molto alla figura e al culto di Shiva. Un certo anarchismo e sopratutto 
il nietzschianismo sono una versione “moderna”, post-mitica, di tutto ciò. Oggi nel 
sarcasmo e nel cinismo di certi intellettuali occidentali, nella loro attitudine 
mordace, nel loro gusto per ‘il gioco al massacro”, si può rilevare tale piega 
misocosmica, anche quando non conoscono bene né Shiva né Nietzsche; e lo stesso 
si può dire anche di tante persone incolte. Dunque, nella corrente occidentale della 
piega misocosmica sono frequenti un certo tipo di irrazionalismo e l’esaltazione 
della bestia: due modi di odiare il mondo. 

In qualcuno è terapia efficace - In generale la rabbia misocosmica, carica di 
odio, è un altro peculiare modo di /iberarsi dell’angoscia derivata 
dall’incremento-sapiens: violentare e uccidere il mondo per vendicarsi di tale 
angoscia, nella quale il mondo li ha generati. Questa soluzione/terapia non è in 
sintonia con la mia personalità, ma è in sintonia con la personalità di certi esseri 
umani, e in loro funziona in modo efficace. Quindi, dal loro punto di vista, è la 
scelta più appropriata. 

Meglio il buddhismo - Comunque, facendo un bilancio generale, il rimedio 
“applicativo” consistente nella Terapia Misocosmica, ha avuto finora la migliore 
espressione nel buddhismo (migliore quanto a razionalità e a dignità umana). 
Quindi nello scrivere riguardo alla Terapia Misocosmica  sottintendo 
preferenzialmente il buddhismo come esempio. 
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e) Nota: lucidità rigorosa di questo e degli altri rimedi 
“applicativi” 


Sia nella Terapia Misocosmica, sia più o meno negli altri rimedi “applicativi”, 
l’essere umano non cerca sollievo narcotizzandosi o ingessandosi o bendandosi in 
qualche modo, e neppure si nasconde in tutto o in parte ciò che il proprio 
incremento-sapiens gli ha fatto dolorosamente sentire e capire. Dunque non amputa 
il proprio incremento-sapiens, non lo narcotizza, non lo benda, non lo inganna con 
un “mondo solare finto”; invece recepisce in tutta lucidità tutta la gelida verità di 
ciò che sente e comprende attraverso il proprio incremento-sapiens, così 
rispettando in pieno la verità dei fatti, la verità storica, la verità della condizione 
umana, in ciò che essa è radicalmente incresciosa. Dunque in questo hanno 
comunque una certa “nobiltà” che i rimedi “repressivi” non hanno. 

Tale essere umano si pone dunque il problema umano in tutta lucidità e onestà 
intellettuale, e cerca una diagnosi e una terapia applicando ancora proprio quello 
stesso incremento-sapiens da cui l’angoscia è nata. 

In generale, finora le menti rigorosamente lucide hanno espresso diagnosi e 
terapie assai varie: di esse la Terapia Misocosmica è stata quella più 
negativa/pessimista. 


12) RIMEDIO “APPLICATIVO” 2: TERAPIA FISIO-ASSIMILATRICE 


a) Il mare e le onde 


Assimilazione - ‘“Fisio-assimilatrice” significa: finalizzata ad assimilare e 
assorbire ogni essere umano nella Natura (“fisio” da ‘“fysis’=Natura); più 
precisamente la Natura quale è attualmente nota al genere umano (quindi, in breve, 
la Natura terrestre pre-umana); questa “assimilazione” e questo “assorbimento” 
sono intesi in senso piuttosto impersonale e materialista (benché non sempre). 

Violino scordato - Qui la diagnosi del problema umano è essenzialmente 
diversa da quella Misocosmica: dice che la condizione umana è presentemente di 
radicale disagio e sofferenza a causa della distonia fra l’uomo e la Natura, come un 
violino scordato e fuori tempo in una grande orchestra. La terapia è allora 
reintegrarsi con la Natura, riassimilarsi con quella Terra da cui tutto è nato: gli 
animali vengono additati come esempio (essi sono rimasti integrati con la Natura, 
ossia con la Terra, mentre l’uomo no). 

Le piante - A volte sono considerate esemplari anche le piante... e a volte 
anche le onde del mare: ogni singola onda non si lagna di essere solo uno dei tanti 
brividi dell’unico grande mare. Dunque la terapia consiste nel reintegrare l’uomo 
con la Natura della Terra, come la zebra è una con la fauna della savana, come la 
quercia è una col bosco, come l’onda è una col mare. 
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Gli uomini hanno “peccato” contro Kronos-Chronos - In questa diagnosi la 
Natura preumana di questo pianeta e del cosmo conosciuto ha valore di Archè 
Impersonale Ottimo, anche quando sembrasse un mero tritacarne; quindi l’ominide 
scimmiesco era “buono”, e l’homo sapiens si è “pervertito” proprio perché ha 
cercato di ribellarsi al Kronos-Chronos che divora tutto ciò che genera. 


b) Le due vie cinesi 


Taoismo e confucianesimo - Mi sembra che finora la migliore Via di 
Salvezza basata sulla fisio-assimilazione sia stata il tacismo. Per analogia lo stesso 
può dirsi del confucianesimo, più o meno: qui invece della Natura vale la Società 
umana, intesa quasi a modo di superorganismo, l’alveare degli insetti sociali. 

Polarità - Il taoismo è figlio della macrocultura cinese, come il 
confucianesimo; i due sono assai analoghi sotto certi aspetti: nel taoismo la 
integrazione/assimilazione è con la Natura, nel confucianesimo è con la 
compaginazione sociale umana, per cui nel primo prevale il principio della 
spontaneità/istintualità, mentre nel secondo il principio della ritualità (si può notare 
che tutto questo è declinato dall’uomo cinese non in modo conflittuale ma piuttosto 
come un gioco di polarità). 

Onde - In ogni caso l’individuo guarisce dalla sua angoscia disciogliendosi in 
qualcos’altro, ossia diventando una mera onda... o del mare della Natura o del mare 
della Società. Sembra dunque un indirizzo congeniale sopratutto all’uomo cinese. 


c) In Occidente 


In Occidente le filosofie di questo tipo spesso definiscono sé stesse 
“materialismo” o “naturalismo”. Uno dei principali rappresentanti di tale mentalità 
fu provabilmente Rousseau. Nell’epoca contemporanea tale mentalità è presente 
nei filoni culturali “New Age” e in quelli “ecologisti” (concezione della dea Gaia, 
cfr. il celebre film “Avatar”), nonché in fenomeni di costume come il 
nudismo/naturismo. 


d) Nota: nei rimedi “applicativi” 1 2 3 l’incremento-sapiens è 
applicato per ottenere un “ritorno” ragionato e consapevole 


La Terapia Fisio-assimilatrice si può classificare come rimedio applicativo a 
ragione del fatto che cerca di risolvere il “problema umano” mediante una diagnosi 
e una terapia ottenute applicando l’incremento-sapiens: dunque invece di cercare di 
sbarazzarsene cerca di applicarlo in un certo modo risolutore. Analogamente 
avviene nella Terapia Misocosmica (e nella Terapia Idealista, trattata più avanti). 

Però tutti questi rimedi arrivano a risultati che, se visti da una visuale molto 
generale, appaiono optare coscientemente per una “direzione di ritorno”, e quindi 
regressiva. 
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Nell’indirizzo misocosmico il “ritorno” è spesso verso un quid rispetto al quale 
tutto il mondo manifesto è solo una odiosa aberrazione: è un “ritorno indietro 
sbattendo la porta”, è sopratutto un rigetto, e in certi casi il “ritorno” è addirittura 
verso il caos o il nulla. Invece nell’indirizzo fisio-assimilatore il “ritorno” è 
perlopiù nel convertirsi proprio al mondo manifesto, ridiscendendo nel suo 
pre-umano elo nel suo impersonale: beninteso il pre-umano e/o l’impersonale sono 
stimati più saggi e più sani, sia nel caso della Natura, sia nel caso dell’ Alveare. 

Dunque l’indirizzo misocosmico è un ‘ritorno indietro” (ed è centrato sul 
rifiuto), invece l’indirizzo fisio-assimilatore è un “ritorno in basso” (il “basso” è 
stimato migliore: l’impersonale, la massa, il tellurico). 


13) RIMEDIO “APPLICATIVO” 3: TERAPIA IDEALISTA 


a) Ritorno in Alto 


Anche la Terapia Idealista punta ad un “ritorno”, ma verso l’ Alto. 

Nella Terapia Misocosmica e nella Terapia Fisio-assimilatrice il “ritorno” è 
piuttosto indietro oppure in basso: dunque indietro verso il Nirvana o verso il quid 
precosmico o verso il Caos o verso il Nulla, oppure in basso verso la Natura 
Pre-umana o verso un tutto plurimo sociale impersonale. 

La Terapia Idealista ha invece uno slancio metafisico assai peculiare e 
grandioso: concepisce il “ritorno” come “ritorno” verso l’Alto, nella dialettica 
Brahman/Atman (Dio/Io); quindi il “ritorno” è inteso come “recupero”: l’io 
“recupera” sé stesso riconoscendosi in Dio... e viceversa (Dio “recupera” sé stesso 
riconoscendosi nell’10). Dunque ogni piccolo io è solo la condizione alienata di 
Dio. E’ innegabile: gli intelletti a cui tali asserzioni non suonassero assurde 
troverebbero in queste asserzioni molte suggestioni e molti eccitanti spunti: sono 
gli intelletti con inclinazione alla speculazione di tipo più metafisico; ma tali 
asserzioni sono state spesso respinte anche da intelletti altrettanto acuti e 
speculativi. 

Stando alla diagnosi “idealista” della condizione umana la Soluzione è 
prendere coscienza di essere qualcosa che è caduto dall’ Alto (variamente inteso); la 
Soluzione è quindi cercare di tornare in Alto attraverso catarsi e/o evoluzione, onde 
finalmente tornare ad essere quell’ Alto (o in quell’ Alto) che si era (o in cui si era). 


b) Pullulare teoretico 


Le varianti speculative sono state molte e molto eterogenee: in Asia le 
principali sono rilevabili nel pensiero Upanishad e in quello Vedanta, in Occidente 
nei filoni antichi orfici/platonici e nei filoni moderni dell’idealismo romantico 
(Fichte, Schelling, Hegel). 
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Le variazioni più importanti dipendono dalle molte dispute riguardanti: 
- la concezione personale><impersonale di Dio, 
- il monismo assoluto» <relativo, 
- la positività><negatività della Natura... 
tutte variazioni e dialettiche combinabili fra loro come in un gioco teoretico senza 
fine. E a giudizio di qualche filosofo esse sono solo questo. 

Nel complesso l’insieme delle varianti speculative offre  quell’ampio 
spettacolo pirotecnico dell’ingegno speculativo che era facile aspettarsi una volta 
che la mongolfiera della metafisica - sbarazzata di ogni ancoraggio - si lancia senza 
freni fra le nubi, con la sola vaga rotta di andare su. 

c) Elite 

La Soluzione Idealista è sempre stata un fenomeno perlopiù elitario, da 
intellettuali (il che ha comportato anche una compiaciuta connotazione 
aristocratica). Però spesso anche fra gli intellettuali è stata bersaglio di critiche 
(persino in India, nonostante l’India sia l’area culturale in cui ha avuto il maggior 
successo). L’idealismo facilmente è sospettabile di non contenere molto di più di 
un gioco di raffinate iperastrazioni; per di più dall’idealismo al solipsismo il passo 
è pericolosamente breve. 


d) Vicolo cieco? 


Dunque anche questa Terapia, come le due Terapie suddette, non sembra 
molto promettente ma sembra piuttosto comportare il grave rischio di essere un 
vicolo cieco, come le due Terapie suddette, e dunque più una perdita che un 
guadagno. 


14) RIMEDIO “APPLICATIVO” 4: TERAPIA DESCRITTIVA 


a) Paura del buio: l’esempio dell’aristotelismo 


Nella Terapia Descrittiva l’individuo cerca di acquietarsi acquisendo nuova 
conoscenza riguardo ai fenomeni circostanti; in altre parole l’individuo si rassicura 
spiegandosi i nessi dei fenomeni... o almeno ci prova. 

Il primo grande esempio fu l’aristotelismo: pur non definendo chiaramente né 
una risposta all’angoscia della morte né al “problema umano” in generale, tuttavia 
lì - nell’aristotelismo - l’uomo intelligente sembra appagarsi, e sembra risolvere la 
propria angoscia esistenziale pervenendo alla descrizione di tutte le cause principali 
del mondo, ossia eliminando il buio dalla condizione umana, eliminando anche 
ogni vuoto e ogni inquietante baratro trascendente. In altre parole il bambino viene 
rassicurato mostrandogli che non ci sono cose strane e impreviste sotto il suo letto 
o dentro il suo armadio, e quindi può addormentarsi tranquillo. 
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E’ poco? è tanto? considerando quanto profondo è il terrore del buio nel 


profondo dello psichismo umano si può dire che è tanto. Ma è veramente 
sufficiente a risolvere il disagio umano causato dall’incremento-sapiens? 


b) L'uomo felice secondo Virgilio 


In un suo celebre passo Virgilio affermava che sarebbe felice l’uomo che 
conoscesse “le cause delle cose”: «Felix qui potuit rerum cognoscere causas». 
Questo sembrerebbe dare ragione alla Terapia Descrittiva. Ma in quel passo 
Virgilio proseguiva con altri due versi che esprimevano ulteriori condizioni 
essenziali affinché l’uomo possa essere felice. Questo dunque è il passo integrale 
(Georgiche II,490): 

«Felix qui potuit rerum cognoscere causas, 


atque metus omnis et inexorabile fatum 
subiecit pedibus strepitumque Acherontis avari.» 


e questa è la traduzione: 

«Felice chi poté conoscere le cause delle cose, 

e ogni timore e l’inesorabile Fato 

si gettò sotto i piedi, e lo strepito dell’ Acheronte avaro.» 
dunque “conoscere le cause delle cose” non è sufficiente, ma occorre anche 
dell’altro, ben altro. 

Virgilio, nella sua lucidità di uomo saggio dell’antichità greco-romana, 
espresse molto bene il “problema umano”, e cioè che l’uomo, al contrario della 
zebra, per essere felice ha bisogno di soddisfare tutte le suddette condizioni: 
(a) sapere perché esiste ciò che esiste, e perché accade ciò che accade, (b) essere al 
di sopra di ogni paura, (c) essere al di sopra dell’ “inesorabile Fato”, (d) essere al di 
sopra dell’orrore della morte. Difficile! 


c) Epicuro: il sapere come “tranquillante” 


Breviario quotidiano - Nell'antichità avvenne che dopo Aristotele anche 
Epicuro, vissuto nella generazione successiva, tentò una Via di Salvezza simile a 
quella aristotelica. Nelle lettere pervenute di Epicuro ancora oggi si possono 
leggere le sue calde raccomandazioni a leggere e rileggere assiduamente, a modo di 
breviario quotidiano, le descrizioni “scientifiche” dei “fenomeni naturali”, come 
quelle riguardanti la tempesta e la folgore, allo scopo di tranquillizzare il proprio 
animo. Infatti se l’epicureismo sposò la teoria dell’atomismo fu certamente solo 
perché attraverso di essa gli sembrava di ‘aver spiegato tutte le cose, 
tranquillizzando l’uomo. 

Farmaci - Per il resto l’epicureismo completava l’opera mediante alcune 
argomentazioni (che chiamava appropriatamente ‘farmaci”), la cui giustificazione 
era perlopiù nell’effetto analgesico desiderato, piuttosto che nella loro dubbia 
sensatezza razionale (come quella celebre argomentazione: non temere la morte, 
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perché quando verrà tu non ci sarai). Gli epicurei per definire il risultato finale 
prefisso della loro filosofia usavano il termine “aponia”, ossia “non-pena”; il che 
era molto appropriato. Infatti non ottenevano veramente altro (ammesso che 
ottenessero almeno questo). 

Occidente moderno: illuminismo, positivismo - L’Occidente moderno ha 
ripreso tale indirizzo (che nell’antichità era stato presente nell’aristotelismo e 
nell’epicureismo) rendendolo uno dei più diffusi e dominanti. Questo, tra l’altro, 
sembra essere segno che tale indirizzo sia uno dei più congeniali all’uomo 
occidentale. Nel Settecento fu presente in gran parte dell’illuminismo 
(specialmente quello di tendenza più ‘materialista”). Nell’Ottocento e nel 
Novecento trionfò nel positivismo. Spesso - o sempre - questa piega culturale 
moderna si potrebbe definire ‘“neo-epicureismo”: dunque il sapere come 
‘‘tranquillante”. 


d) Digressione: una riflessione critica molto personale 


Poiché tale indirizzo, l’indirizzo neo-epicureo, è attualmente trionfante, è qui 
opportuno approfondirlo ulteriormente. Quella che segue è una mia riflessione 
critica molto personale. 

Dichiaro l’asserto-chiave. La Vita principalmente non è Desiderio di 
Conoscenza, la Vita principalmente è Desiderio di Essere. 

Io sono un vivente, questa è la mia connotazione più essenziale, più della 
connotazione di mente intelligente, di conoscitore, di filosofo, di intellettuale, di 
sapiente. E’ possibile che a volte lo dimentichi, o lo nasconda, o che resti come 
verità oscura dentro di me; ma resta vero: io sono un vivente, prima di tutto. 
Curiosamente talvolta, in passato e nel presente, l’intellettuale tende a 
misconoscerlo. Per esempio, se un intellettuale dichiara di essere diventato del tutto 
indifferente alla morte grazie alla mera contemplazione delle geometrie 
cosmiche... questo è quanto asserì Albert Einstein... sono certo che - almeno in 
parte - stia ingannando sé stesso. L’autoinganno è sempre stato utilizzatissimo dalla 
mente-psiche umana in quanto necessità: la condizione esistenziale dell’homo 
sapiens è stata sempre così angosciosa (con tendenza al peggioramento di 
millennio in millennio) da rendere l’accorgimento dell’autoinganno una normale 
necessità. 

Un uomo nell’indagare può trovare tante cose, può trovare certi fenomeni e le 
loro connessioni, dentro e fuori di sé, e può tentare di desumere da quelle cose 
alcune generalizzazioni più o meno ampie, più o meno certe. Nel sapere umano i 
risultati non scarseggiano ma al contrario abbondano: se l’indagine è impostata in 
modo più speculativo che empirico i molti risultati saranno di un certo tipo (astratti 
e/o metafisici e/o teoretici eccetera), mentre se l’indagine è impostata in modo più 
empirico che speculativo i molti risultati saranno di un altro tipo (concreti e/o 


77 


pratici e/o fisici eccetera); ma tutta questa ricchezza di risultati, di qualunque tipo, 
comunque ottenuti, qualechesia la loro validità, non sarà soddisfacente in modo 
essenziale per il vivente finché non risolveranno il Desiderio essenziale del vivente, 
che è solo Essere. 

Filosofi e scienziati come Aristotele, Spinoza, Einstein tentarono di ‘risolvere 
il problema umano” mediante una descrizione del Sistema del Mondo (quale era 
stata da loro ottenuta), contando che attraverso tale conoscenza l’uomo si sarebbe 
completamente “appagato”. Ma, riguardo a questo, Platone avrebbe criticato 
fortemente il suo ex-allievo Aristotele; Platone aveva sempre avuto una più chiara 
coscienza di cosa dovrebbe essere la filosofia: pensare alla morte e cercare 
salvezza. Infatti egli fu sempre anche alquanto pitagorico e alquanto orfico. Invece 
Aristotele aveva preferito badare sempre e solo a diventare un ‘perfetto 
scienziato”. E ritenne di esserci riuscito. Come se questa fosse la Soluzione. Ma per 
un vivente la Soluzione essenziale al suo Desiderio essenziale è solo Essere. 

I positivisti hanno fatto e stanno continuando a fare lo stesso “errore” di 
Aristotele (che è più un trucco che un errore). ; Liberarci dal positivismo sarà 
difficile come è stato difficile liberarci dall’aristotelismo? 


15) RIMEDIO “APPLICATIVO” 5: TERAPIA PRAGMATISTA 


a) “Avanti tutta!” : il Progressismo 


Rideterminare - Nella Terapia Pragmatista, più che in qualsiasi altra Terapia, 
la “direzione generale” prescelta è “avanti”, in tutti i sensi. E’ più progressista 
anche della Terapia Descrittiva, perché in quella lo “studio” del mondo non è 
connesso necessariamente ad una “accettazione” o “non accettazione” del mondo 
così studiato (e spesso si preferisce proprio la “accettazione” più o meno fatalistica 
di esso così com'è), mentre in questa, nella Terapia Pragmatista, il proposito di 
rideterminare il mondo è proprio il punto di partenza di tutto. 

Potere - Tutte le verità attuali inerenti questo mondo, quali che siano, sono 
solo secondarie: l’importanza di conoscerle è perlopiù limitata a questo: tanto 
maggiore sarà tale conoscenza tanto più efficace - presumibilmente - sarà il potere, 
ossia la possibilità di rideterminare tutte le cose. 

Anti-metafisica - In tale mentalità qualunque metafisica o viene accantonata 
(perché coinvolge il metempirico, e quindi non è mai sufficientemente verificabile), 
o più draconianamente viene negata (perché giudicata meramente chimerica). La 
Terapia Pragmatista stima solo la filosofia naturale e le scienze naturali (e la 
tecnologia), perché presumibilmente sono la sola cosa veramente utile a realizzare 
un Potere sul mondo. 
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b) Bacon 


Primo maestro - Il primo grande maestro di tale Via di Salvezza fu Francis 
Bacon nel Cinquecento (il Roger Bacon vissuto nel Duecento ne fu un parziale 
precursore). Alcuni fanno partire da lui l’idea stessa di “progresso storico”, che 
fino ad allora era stata essenzialmente assente da tutte le culture umane... benché 
detto oggi sembri incredibile! eppure è vero. 

Non confondere con l’escatologia zoroastriana e cristiana (e israelita e 
islamica) - Precisazione: la concezione zoroastriana e cristiana di ‘Regno 
escatologico” è una concezione parzialmente somigliante a quella di “progresso 
storico”, ma è anche molto diversa: in tale concezione la storia umana e la “Terra” 
solo secondariamente sono giudicate come la Via di Sviluppo, o come il Cantiere 
di tale obiettivo, mentre sono giudicate principalmente come il mare periglioso e 
turbolento su cui sforzarsi di restare a galla finché il “Regno escatologico” 
scenderà dall’alto (quindi non si può dire vero e proprio progressismo: anzi, per 
certi aspetti, col progressismo è incompatibile). Invece la Via Pragmatista intende 
realizzare proprio mediante la Terra, proprio mediante la storia umana, quella che 
Bacon denominò “Instauratio Magna”: la Grande Instaurazione, ossia il Potere 
sulla Natura mediante la conoscenza di essa e mediante 1’ Arte/Tecnica. 

Nacque come utopia - Lo scopo di questo Potere è regnare: governare e 
rideterminare tutte le cose presenti nella vita dell’uomo (e magari l’uomo stesso). 
Bacon provò a immaginare una società umana utopica ordinata secondo tale 
progetto, e la chiamò “Nuova Atlantide” (una scelta piuttosto infelice, 
considerando che quello è un mito catastrofico), società che provò a descrivere in 
un libro intitolato appunto “Nuova Atlantide”. 


c) Escalation spettacolare 


Prima sogno proibito, poi utopia, poi rivoluzione spettacolare - Spesso 
nella cultura Occidentale questo genere di slancio e di audacia è stato simbolizzato 
con la violazione e superamento delle Colonne d’Ercole: “Et Ultra!”. Se nell’Ulisse 
dantesco questo “Et Ultra!” era una sorta di sogno proibito, a partire da Cristoforo 
Colombo e da Francis Bacon divenne una realtà entusiasta, conclamata da successi 
concreti sempre maggiori, senza interruzione. 

XXI secolo - Ancora adesso, all’inizio del XXI secolo, tale escalation 
continua: nell’epoca contemporanea essa sta interessando specialmente il campo 
biologico/genetico. A qualcuno piacerebbe avere in casa un gatto di 15 chili? ecco 
fatto: lo hanno prodotto per via biologico/genetica e hanno chiamato questo nuovo 
tipo di gatto “ashera”. 

Questo tipo di gatto è costoso e solo i ricchi lo potranno avere; però tutti - o la 
maggioranza delle persone - possono attualmente avere una casa ben riscaldata 
d’inverno, fresca d’estate, libera da topi e scarafaggi (mi riferisco alle aree più 
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avanzate della civiltà Occidentale). Fino ad un secolo fa questo risultato sarebbe 
sembrato solo un sogno, o una fantasia utopica baconiana. Oggi gli uomini sanno 
che si può fare. 


d) Escalation anche infernale 


Dunque la “Instauratio Magna” gradualmente sembra inverarsi. Eppure si 
palesano anche motivi gravi di insoddisfazione: questa escalation finora ha causato 
anche alcuni devastanti mali planetari: inquinamento, depauperamento delle risorse 
territoriali, abnorme crescita demografica, e così via. 

Ha causato anche gravi mali sociali: la qualità della vita degli operai 
(nell’industria) è spesso più mortificante rispetto a quella dei loro antenati 
contadini; e cresce in modo abnorme il divario fra gli uomini, e il divario fra i paesi 
in tutti i campi; e la tecnologia delle armi - cresciuta in modo terrificante - viene 
usata contro gli uomini con l’indifferenza con cui si usa un insetticida contro gli 
insetti; e si moltiplicano neurosi e psicosi, e così via. 


e) “Instauratio Magna” deludente 


Angoscia primordiale - I più ottimisti potrebbero ancora giudicare questi mali 
quasi come “malattie dell’età della crescita”, che sarebbero auspicabilmente 
superate quando la crescita sarà più avanzata, ammesso che la specie umana non 
perisca prima. Ma persino accettando tutto questo ottimismo, e persino 
sopportando quanto di ingenuo e temerario e spietato c’è in esso, resterebbe un 
grave - e ancora più grave - motivo di insoddisfazione: e la morte? 

i Quest'uomo che vive in una casa riscaldata dal termosifone è forse un uomo 
che non muore più? ; 0 ha forse “dimenticato” la sua mortalità, è diventato 
incapace di tale consapevolezza? pare di no... pare che la “distensio animae” grazie 
a cui l’homo sapiens è “sapiens” continui ancora a causare anche - come effetto 
collaterale - l’angoscia esistenziale. Come ai primordi. 

Nel Cinquecento e nel Seicento - Bacon riteneva di risolvere questo con la 
religione cristiana: nella mentalità della sua epoca (la fine del Cinquecento) la 
Terra era “il piano di sotto”, e il Cielo era ‘il piano di sopra”. La ‘Instauratio 
Magna” riguardava “il piano di sotto”, era una sorta di paradiso terrestre, sovrastato 
da un paradiso celeste, sul quale ogni singolo virtuoso sarebbe salito dopo la 
propria morte, per grazia del Dio Re. In questo modo la filosofia di Bacon poteva 
avere senso. 

Nel Settecento - Ma proprio il progresso tecnologico/scientifico causò 
quell’evoluzione culturale generale che rese obsoleta l’immagine del Dio Re: nel 
Settecento tentarono di rimediare sostituendola con ‘il Grande Architetto” o “il 
Grande Orologiaio” (sostituzione del teismo col deismo). 
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Nell’Ottocento - Però nell’Ottocento trasferirono tutto questo (il Dio Re e i 
suoi rimpiazzi) nel museo del passato dell’umanità; e allora molti intellettuali 
cercarono di consolarsi con l’idealismo più o meno hegeliano (eventualmente 
rimaneggiato in chiave materialista: marxismo eccetera), mentre agli incolti si 
lasciava quel che restava del Dio Re. 

Nel Novecento - Poi, nel corso del Novecento, l’idealismo e il marxismo si 
sono ridotti a nicchia, e del Dio Re è rimasto solo il trono vuoto, nonché qualche 
menzione nei libri di storia comparata delle religioni. A questo punto sembrerebbe 
che varcare le Colonne d’Ercole e cercare di rideterminare il mondo sia servito solo 
a rendere comoda la vita umana, alla quale resta però tutta la sua angoscia. 

Fallimento - L’angoscia esistenziale causata essenzialmente da una “distensio 
animae” che l’homo sapiens non sopporta, o solo a malapena sopporta. “Distensio 
animae”: effetto collaterale dell’incremento-sapiens, effetto collaterale che 
scompensa la mente e lo psichismo dell’homo sapiens... scompenso per il quale 
tutti i rimedi trovati non sono adeguati, almeno non abbastanza, a quanto pare. 


f) Una considerazione finale: un nuovo tipo di essere vivente? 


La Terapia Pragmatista potrebbe essere applicata non solo per rideterminare il 
mondo ma anche sé stessi, o meglio la specie: questa audacia sarebbe sembrata 
assurda e blasfema allo stesso Bacon, ma agli inizi del XXI secolo è qualcosa che a 
molti sembra fattibile e auspicabile. Però come procedere? per ottenere quale 
essere vivente? 

A questo punto dovrebbe essere chiaro: da un punto di vista meramente 
astratto proprio questa sembrerebbe la soluzione più logica alla millenaria angoscia 
causata dall’incremento-sapiens: la sostituzione (indotta o accidentale) dell’homo 
sapiens con un nuovo essere vivente, un essere vivente in cui fin dalla nascita la 
“distensio animae” (non più problematica, ma anzi evoluta ulteriormente e meglio 
valorizzata) non causi angoscia ma sia in equilibrio e in armonia con tutta la sua 
mente, il suo psichismo, il suo modo di esistere. Insomma un essere vivente 
innatamente saggio. 

Però quale Saggezza? provi a rispondere la Filosofia. 

Provino a rispondere gli uomini migliori... e non i Cani e i Porci del genere 
umano, non gli stolti, non gli stregoni e i serpenti. Ma i buoni e i giusti. 
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1819 TRIVIO DELLA MORTE 3/8 SAGGIO: 


IL PRIMO ADAMO E L’ANGOSCIA DELLA MORTE, LE TRE 
ALTERNATIVE DI MASSIMA, LA TEORIA DEGLI “URANICI” 


1) INTRODUZIONE: PRIMI PUNTI FERMI 


Mi sembra ormai molto provabile o certo concludere quanto segue. 

Postulo preliminarmente la teoria degli ‘“Uranici”, indispensabile alla logica 
del presente saggio (cfr. l’introduzione del libro). 

Avvertenza terminologica: “egogenesi” = il processo e la modalità secondo cui 
sì origina e si determina l’ego in un essere vivente. 


Nell’egogenesi dell’homo sapiens, ossia del Primo Adamo (senso paolino), 
ossia dell’Adamo terrestre (senso paolino), l’angoscia della morte e il problema 
della morte non hanno alcuna vera soluzione intrinseca; in altre parole, a causa 
degli stessi caratteri di tale egogenesi, che è essenzialmente egoistica, è impossibile 
soddisfare il suo desiderio di immortalità. 

In un certo senso: non è bene che l’homo sapiens sia immortale; del resto non 
è mai neppure possibile, poiché ogni tentativo e ogni modalità ipotizzabili 
condurrebbero a risultati aberranti e fallimentari. 

Di fronte all’angoscia della morte e al problema della morte l’homo sapiens il 
più delle volte ha queste tre alternative: 

- 1° l'illusione, 
- 2° la disperazione/indifferenza, 
- 3° l’abnegazione. 


2) L'ALTERNATIVA DELL'ILLUSIONE 


E’ l’alternativa pietosa, nonché l’alternativa pedagogica. Analogia riguardo 
alla necessità pietosa: spesso se una notizia avrebbe un effetto doloroso devastatore 
su di un soggetto gli viene nascosta. Analogia riguardo alla necessità pedagogica: 
un genitore in certi casi non dice al suo bambino tutta la verità, perché sarebbe 
troppo dura o incomprensibile per lui; similmente spesso gli prospetta un premio 
illusorio, dandogli così una prospettiva senza la quale il suo bambino si 
scoraggerebbe. 

Storicamente le illusioni pietose e pedagogiche più frequenti sono state quelle 
dei paradisi e quelle delle risurrezioni (almeno nel modo in cui paradisi e 
risurrezioni erano capiti da chi li ascoltava e li credeva). 

Ancora oggi l’alternativa dell’illusione aiuta molti homo sapiens ad essere 
equilibrati e sereni, e deve essere considerata benefica. 
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Certi esseri umani cattivi che non beneficiano di tali illusioni provano un 
piacere crudele a rovinare quelle degli altri. 


3) L'ALTERNATIVA DELLA DISPERAZIONE/INDIFFERENZA 


Molti homo sapiens riescono a essere pressoché indifferenti alla morte, e 

quindi non cercano illusioni: 

- alcuni riescono in questo mediante l’ottusità animale di un cavallo, soddisfatto 
di passare ogni momento a correre o a brucare; 

- alcuni usano una sorta di lobotomia volontaria, grazie alla quale il problema 
non raggiunga più la loro mente; 

- alcuni usano il baccano sensoriale di intense eccitazioni, o la distrazione di vizi 
o perversioni, o comunque di piaceri assidui; 

- alcuni usano una raffinata conversione mentale verso qualche nirvana, una sorta 
di eutanasia spirituale. 


4) L'ALTERNATIVA DELL'ABNEGAZIONE 


Alcuni homo sapiens nel dedicare la propria vita al bene della vita di chi 
amano, si sentono in qualche misura consolati riguardo alla propria morte. Il modo 
più frequente è il caso dell’amore dei genitori verso i figli. Altri esempi sono la 
dedizione al bene civico e collettivo, la dedizione ad una missione benefica, il 
contributo a migliorare il mondo, l’eroismo, il sacrificio di sé. 

Poiché l’egogenesi dell’homo sapiens è essenzialmente egoistica le suddette 
consolazioni non sono sufficienti a lenire del tutto il dolore e l’orrore della morte. 

Spesso l’alternativa dell’abnegazione è abbinata all’alternativa dell’illusione 
(pietosa e/o pedagogica). Ma sono auspicabili quella maggior maturazione e quella 
maggior fortezza e quella maggior saggezza che rendano superflue tutte le illusioni. 


5) L'ALTERNATIVA IN SÉ MIGLIORE: LA VIA DELL’ABNEGAZIONE 
COME METAMORFOSI INCIPIENTE VERSO LA FORMA DEGLI 
URANICI 


La via in sé migliore è questa alternativa, l’alternativa dell’abnegazione, ma 
non è la più adatta per tutti e non è consigliabile a tutti. E” più adatta e consigliabile 
ai pre-uranici, cioè quegli homo sapiens con spiccate affinità verso gli Uranici: gli 
Uranici non sono homo sapiens, ma esseri (ipotetici) di un’altra specie, con 
un’egogenesi essenzialmente diversa da quella dell’homo sapiens. 

Gli Uranici corrispondono al Secondo Adamo (senso paolino), ossia 1’ Adamo 
celeste (senso paolino). Sono esseri essenzialmente agapici (“Dio è agape”’), quindi 
kenotici (allusione alla dottrina cristologica della Kénosis) e pericoretici (allusione 
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alla dottrina trinitaria della Pericòresis, ossia reciproca inabitazione e trasmissione 
di sé). Sono insieme mortali e immortali, grazie alla peculiare modalità dell’ego in 
loro. 

Dunque la terza alternativa - l’abnegazione - consiste, nella sua versione più 
appropriata, in una incipiente metamorfosi orientata verso l’egogenesi degli 
Uranici. Nel singolo homo sapiens questa metamorfosi non può completarsi, per 
cui il terrore della morte comunque resta, in qualche misura, ma più il singolo 
homo sapiens ha caratteri pre-uranici più avrà sollievo, e più avrà come una 
anticipazione dell’immortalità peculiare degli Uranici. 
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SEZIONE D - 
IL MIRAGGIO DELL’IMMORTALITÀ 


$ 20 (Vita BREVE 3° & MEDITAZIONE: 


LA VITA È SEMPRE BREVE 


Tutti dicono “la vita è breve!”. E’ vero, ma quale vita non è breve? L’unica 
vita non breve sarebbe la vita infinita, senza la morte. Qualunque lunghezza abbia 
la vita è breve. 

In alcune pagine dell’ Antico Testamento si dice che alcuni stimati vegliardi 
morirono “sazi di giorni”. Nell’antico Israele era presente una certa mentalità 
tradizionale che, conoscendo solo la vita terrestre, e disperando che l’uomo potesse 
mai avere di meglio (l’oltretomba sembrava essere solo una penosa condizione 
umbratile) si sforzava di consolarsi con la prospettiva di morire solo dopo 
moltissimi anni e “sazi di giorni”. E’ una mentalità molto comune anche oggi 
ovunque. Ma in altre pagine dell’Antico Testamento si sente suonare anche una 
campana diversa, più lucida e cosciente: moltiplicando gli anni si moltiplicano gli 
affanni, la sazietà è anche inaridimento del desiderio e quindi è già una certa 
cessazione della vita, è già Sheol, oltretomba: dov’è la consolazione? 

In Genesi 47,8-9 il faraone chiede al vegliardo Giacobbe, patriarca dagli occhi 
ormai offuscati dalla vecchiaia (48,10): «Quanti sono gli anni della tua vita?». 
Giacobbe risponde: «Gli anni della mia vita errante sono centotrenta; pochi e tristi 
sono stati gli anni della mia vita...» (Volgata: «dies peregrinationis vitae meae 
centum triginta annorum sunt parvi et mali»). 

Il faraone di fronte a tale vegliardo ha domandato curioso la sua età. Quando 
mediante le manipolazioni genetiche e il trapianto di organi in futuro alcuni uomini 
raggiungeranno i 130 anni, forse diranno anch’essi che i loro anni sono “pochi e 
tristi”. 

Per completezza bisognerebbe accennare anche a quegli uomini il cui 
psichismo è di poco spessore, troppo pre-umano, e che, immersi nel miele, sono del 
tutto felici e indifferenti alla morte. Questa è la condizione ricercata da molti, 
specie dai ricchi: equivale a “dare l’anima al diavolo” per avere in cambio “felicità 
sulla terra”. Un uomo “senza anima” potrebbe effettivamente essere felice, come 
un microbo in uno stagno caldo, poiché un uomo “senza anima” non è che un 
microbo. 
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Più il vivente si evolve e più la sua vita gli pare breve. La vita terrestre sente 
sempre più insopportabilmente di essere mortale. Solo l’immortalità è il bicchiere 
di acqua fresca per la nostra sete. 


821 [DIGNITÀ E SERIETÀ x SCINTILLA: 


ATTRAVERSO LA MORTE: DIGNITÀ E SERIETÀ (APPUNTI 
VISIONARI) 


L’orizzonte della morte terrena è indispensabile affinché abbiano dignità e 
serietà la nostra attuale vita, tutto quello che attualmente siamo e tutto quello che 
attualmente facciamo. 

Nell’eone futuro, dignità e serietà non avranno più bisogno della morte terrena. 

Oggi non siamo spiritualmente pronti per essere immortali. 


$22 ETICA SENZA PREMIO 3'@ MEDITAZIONE: 


L’EGOGENESI EGOISTICA È INCOMPATIBILE CON L'ETICA SENZA 
PREMIO, CON L'IMMORTALITÀ E CON UN PARADISO SENSATO 
(ragionamenti contro la concezione pretesca del Paradiso) 


1) ESEMPIO DELLA CHICA 


Ho saputo che alcuni missionari cattolici assicurano agli indios che in paradiso 
scorrono ruscelli di chicha (la loro bevanda alcolica preferita). Inevitabile 
l’analogia col paradiso coranico. 


2) TRADIZIONALMENTE | PRETI SONO PER BASTONE&CAROTA 


L’etica kantiana (un esempio di etica senza premio) è avversata dalla teologia 
cattolica tradizionale: dietro i motivi presentati è nascosto il motivo più forte: gli 
ecclesiastici sono certi che qualsiasi “creatura” troverebbe indesiderabile qualsiasi 
“etica senza premio”. I pastori ecclesiastici cercano di tenersi vicino il gregge; 
tradizionalmente i pastori ecclesiastici assecondano l’innato egoismo del popolo, 
pur cercando di moderarlo. Infatti per i pastori ecclesiastici gli uomini non sono e 
non possono essere che pecore parlanti, da trattare quindi come è normale trattare 
tutte le pecore (secondo questa mentalità anche il Regno dei Cieli sarebbe un regno 
di pecore, incapaci di qualsiasi gratuità). 

Questo tradisce la vera antropologia del cristianesimo tradizionale-clericale 
(beninteso: in qualche pagina del Nuovo Testamento e di qualche altro testo 
cristiano ci sarebbe qualcosa di meglio, ma noto a pochi). 
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3) ENUNCIATO GENERALE 


Comunemente, la nostra concezione dell’ego è egoistica. La nostra egogenesi, 
la modalità essenziale del nostro ego, è egoistica (e non solo egocentrica). 

Per questo ego non c’è immortalità, né vi potrebbe essere. Per questo ego non 
c’è alcun Regno dei Cieli, né nulla di simile. 


4) UNA VERITÀ IMBARAZZANTE 


Come dirlo al popolo? e tenerlo poi ancora vicino? ed essere ancora ascoltati 
su altre cose? e avere ancora un ascendente morale su di esso? e avere ancora il suo 
obolo? E quale interesse potrebbero avere ancora i baroni del potere ad allearsi con 
una Chiesa senza seguito popolare? come incidere sulle civiltà se si è senza 
alleanze con i baroni che le dominano? 


5) “ETICA SENZA PREMIO” E “IMMORTALITÀ” SONO DUE DISCORSI 
PROFONDAMENTE CONNESSI 


E tuttavia clero e popolo prima o poi dovranno fare a meno di paradisi in cui 
scorrono ruscelli di chica. E non solo mediante una qualche “spiritualizzazione” 
della chica, per quanto elevata e divinizzata possa essere. Gli esseri umani prima o 
poi dovranno imparare un’etica senza premio; imparare o perire. Gli esseri egoistici 
non solo non possono essere immortali, ma anche non devono essere immortali. 
Non_voglio che esistano degli egoisti immortali (il che sarebbe comunque 
impossibile). 

Il problema dell’immortalità progredisce verso una vera soluzione se si ha il 
coraggio di pensare a una nuova e diversa egogenesi, una egogenesi non-egolstica. 


$23 [CALIPSO v@ SAGGIO: 


L’ISOLA DI CALIPSO: L’UOMO TRA MORTALITÀ E IMMORTALITÀ 


Ecco due brani letterari che considerano l’isola di Calipso da due punti di vista 
radicalmente differenti, opposti; il primo è di Pascoli e il secondo è di Tabucchi. 
Nel primo l’isola di Calipso è vista con nostalgia, nel secondo l’isola di Calipso è 
vista come un inferno eterno. Chi ha ragione? 
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1) CALIPSO SECONDO GIOVANNI PASCOLI 


Seguono gli ultimi versi del poemetto “L’ultimo viaggio” del poeta italiano 
Giovanni Pascoli (1855-1912). 


Ed ecco usciva con la spola in mano, 
d’oro, e guardò. Giaceva in terra, fuori 
del mare, al piè della spelonca, un uomo, 
sommosso ancor dall’ultima onda: e il bianco 
capo accennava di saper quell’antro, 
tremando un poco; e sopra l’uomo un tralcio 
pendea con lunghi grappoli dell’uve. 

Era Odisseo: lo riportava il mare 

alla sua dea: lo riportava morto 

alla Nasconditrice solitaria, 

all’isola deserta che frondeggia 
nell’ombelico dell’eterno mare. 

Nudo tornava chi rigò di pianto 

le vesti eterne che la dea gli dava; 
bianco e tremante nella morte ancora, 
chi l’immortale gioventù non volle. 

Ed ella avvolse l’uomo nella nube 

dei suoi capelli; ed ululò sul flutto 
sterile, dove non l’udia nessuno: 

“Non esser mai! non esser mai! più nulla 
ma meno morte, che non esser più!”. 


2) CALIPSO SECONDO ANTONIO TABUCCHI 


Segue la composizione “Lettera di Calipso, ninfa, a Odisseo, re di Itaca”, del 
romanziere italiano Antonio Tabucchi (nato nel 1943), compresa nella raccolta di 
scritti “I volatili del Beato Angelico” (edita da Sellerio). 


Tu, invece, vivi nel mutamento. Le tue mani si sono fatte ossute, con le nocche 
sporgenti, le salde vene azzurre che le percorrevano sul dorso sono andate assomigliando ai 
cordami nodosi della tua nave; e se un bambino gioca con esse, le corde azzurre sfuggono 
sotto la pelle e il bambino ride, e misura contro il tuo palmo la piccolezza della sua piccola 
mano. Allora tu lo scendi dalle ginocchia e lo posi per terra, perché ti ha colto un ricordo di 
anni lontani e un’ombra ti è passata sul viso: ma lui ti grida festoso attorno e tu subito lo 
riprendi e lo siedi sulla tavola di fronte a te: qualcosa di fondo e di non dicibile accade e tu 
intuisci, nella trasmissione della carne, la sostanza del tempo. 

Ma di che sostanza è il tempo? E dove esso si forma, se tutto è stabilito, immutabile, 
unico? La notte guardo gli spazi fra le stelle, vedo il vuoto senza misura; e ciò che voi umani 
travolge e porta via, qui è un fisso momento privo d’inizio e di fine. 

Ah, Odisseo, poter sfuggire a questo verde perenne! Potere accompagnare le foglie che 
ingiallite cadono e vivere con esse il momento! Sapermi mortale. 

Invidio la tua vecchiezza, e la desidero: e questa è la forma d’amore che sento per te. E 
sogno un’altra me stessa, vecchia e canuta, e cadente; e sogno di sentire le forze che mi 
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vengono meno, di sentirmi ogni giorno più vicina al Grande Circolo nel quale tutto rientra e 
gira; di disperdere gli atomi che formano questo corpo di donna che io chiamo Calipso. 

E invece resto qui, a fissare il mare che si distende e si ritira, a sentirmi la sua 
immagine, a soffrire questa stanchezza di essere che mi strugge e che non sarà mai appagata 
- e il vacuo terrore dell’eterno. 


3) LA SCELTA DI ODISSEO: È COMUNQUE LA MIGLIORE POSSIBILE 


Dunque, chi ha ragione? Pascoli o Tabucchi? 

Intanto si consideri la scelta dell’Odisseo omerico. 

Già nel poema omerico il personaggio di Calipso (e più specificamente il tema 
della tentazione di Odisseo a rimanere nell’isola di Calipso) era gravido di allusioni 
al problema della mortalità e dell’immortalità; ma il poema omerico non raggiunse 
al riguardo di tali allusioni alcuna sintesi ragionata (la filosofia greca non era 
ancora nata). 

Nel poema omerico Odisseo, per non perdere sé stesso, ha bisogno di tornare a 
Itaca, e riunirsi al figlio, alla moglie, al padre, alla sua casa, al suo patrimonio e al 
suo paese; il recupero di tutte queste cose è dettagliatamente raccontato, ad una ad 
una, nella seconda metà dell’ Odissea; il completamento di tale recupero costituisce 
il finale positivo dell’intero poema. Ricevere quel tipo di immortalità che gli 
donerebbe Calipso (che è la stessa di Calipso) inevitabilmente lo alienerebbe da 
tutte quelle cose e quindi da sé stesso: avrebbe /’illimitata durata ma perderebbe 
“la sua anima”, e sarebbe dunque una durata vuota. Quindi Odisseo non ha 
veramente scelta migliore di quella di rifiutare Calipso e tornare a Itaca. Questo 
non implica che sia una scelta “beata”: essa è una scelta in gran parte amara ma 
necessaria, è solo la migliore contro le altre. 

Si legge nella stessa Odissea, riguardo alla condizione mortale: «Non ho niente 
in contrario, che si pianga chi tra i mortali muoia e compia il suo destino. E° questa 
la sola prerogativa per gli infelici mortali, tagliarsi le chiome e giù dalle gote 
versare lacrime.» (IV 195-198). E° la stessa disperazione di Gilgamesh che piange 
di fronte allo spettro dell’amico Enkidu. Ma nonostante qui la morte umana sia 
intesa sempre e solo con l’umbratile Ade, la scelta di Odisseo è comunque la 
migliore, perché almeno ad Itaca avrà una pur effimera vita, mentre nell’isola di 
Calipso avrebbe una sorta di Ade anticipato senza fine, pur alla luce del sole, 
perché ridotto all’ombra di sé stesso. 


4) SE L'UOMO TENTA DI RIMEDIARE ALLA PROPRIA MORTALITÀ 


Un primo confronto - Su queste cose il pensiero occidentale (e di ogni paese) 
è tornato molte volte, e l’isola di Calipso è rimasta una delle allegorie migliori per 
meditare questo problema. 
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Confrontare la Calipso di Pascoli con la Calipso di Tabucchi: sembrano, a 
prima vista, la contraddizione l’una dell’altra. Eppure entrambe esprimono un 
punto di vista umano (la Calipso di Tabucchi ha in tutto lo psichismo di un essere 
umano). Ritengo che entrambi questi punti di vista umani siano più o meno validi, 
entrambi profondi, ma che quello di Pascoli sia il più profondo dei due. 


La mortalità è nell’essenza dell’uomo - L’immortalità della Calipso di 
Tabucchi consiste in un persistere senza Divenire: questa concezione 
dell’immortalità è quella più comune nella mentalità umana. Tabucchi dimostra 
che se questo anelito si realizzasse, invece della beatitudine l’essere umano, a 
causa della stessa natura umana, otterrebbe l’infelicità eterna. 

Infatti è vero che l’essere umano “è fatto (anche) per la morte”, come oggi 
talvolta si legge; in altre parole la mortalità è “prevista” sia nel corpo sia nello 
psichismo umano, sia nell’esistenza umana in generale; invecchiare, esaurirsi, 
cessare è “necessario” all’essere umano, benché spesso sia difficile capirlo. Spesso 
gli uomini cominciano a capirlo quando i ricordi diventano sempre più un peso, il 
presente diventa sempre più noioso ed estraneo, e le nuove esperienze danno 
sempre più un senso di saturazione. Persino se non ci fosse il declino fisico, persino 
se l’uomo non invecchiasse nel “corpo”, comunque invecchierebbe nell’ “anima”. 

L’essere umano funziona così, è così, “è fatto così”. Il guaio della Calipso di 
Tabucchi è che ha quella persistenza senza Divenire che si immagina degli Dei, 
mentre Calipso in sostanza è piuttosto un essere umano, prigioniera dunque di una 
condizione aberrante per un essere umano. 

Inoltre, persino se l’uomo tollerasse l'invecchiamento sempre peggiore della 
propria anima, persino se trovasse qualche accorgimento per sopportare tale 
obbrobrio, ciò che otterrebbe sarebbe solo di allungare una parabola che comunque 
prima o poi finirà: anche se lunga non cento anni ma mille anni o un milione di 
anni (e così via) la sua vita è una vita che finisce, e dunque l’uomo permane nella 
mortalità. Sarà sempre e comunque una vita mortale. 


La nausea è la morte peggiore - Quanto a questo sforzo di “allungare il 
numero dei giorni”, conviene notare che l’eventuale ipotetico “rimedio” consistente 
nel vivere fino alla nausea di tutto, fino a odiare la vita, non è certo immortalità ma 
uno dei tanti modi di essere mortale, e provabilmente uno dei modi peggiori. 
Sarebbe insensato quel Beethoven che, mentre diventasse sordo, si circondasse solo 
di musica brutta e insopportabile, pensando che grazie a questo non soffrirebbe nel 
momento in cui diventerà sordo del tutto. Non è quello che fece Beethoven, il quale 
invece compose il suo capolavoro (la Nona Sinfonia) proprio quando era ormai 
diventato completamente sordo. Così è la Vita, se non si perverte in un obbrobrio. 

Uno dei modi peggiori di tramontare è odiando la luce. 
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Rimedi no, consolazioni forse - Giova ripetere che per l’essere umano la 
soluzione non è la persistenza senza Divenire (se mai fosse possibile): lo dice la 
stessa Calipso (la Calipso di Tabucchi), poiché è essenzialmente umana: per ella 
tale immortalità - giacché vissuta in prima persona - altro non è che: «il vacuo 
terrore dell’eterno». 

Dunque, tentare di rimediare in qualche modo alla mortalità umana sembra 
sempre e comunque impervio, e rischia di risultare persino insensato. Tuttavia il 
presente discorso esaminerà ulteriormente tutta la cosa. Se non un rimedio magari 
s1 potrebbe provare con qualche consolazione. 


5) CONSOLAZIONI FREQUENTI 


a) le consolazioni più comuni (mentalità materialista, mentalità 
fatalista) 


Tabucchi usa le espressioni “trasmissione della carne”, e “disperdere gli 
atomi”: tali espressioni sono segno di una Weltanschauung a tendenza 
“materialista”. Chi afferma una Weltanschauung dovrebbe anche giustificarla, ma 
nel testo citato sembra posta con la risolutezza di una tesi già dimostrata. 
Soprassedendo su questo si può comunque notare che Tabucchi riflette una 
mentalità largamente comune fra gli esseri umani, sia moderni sia antichi. 

Analogamente si può dire per la concezione del “Grande Circolo”: moltissime 
volte gli esseri umani, in questa concezione della Ruota, hanno trovato una qualche 
rassegnazione fatalista, che ne ha in parte quietato l’angoscia della morte. 

Dunque nel punto di vista umano espresso da Tabucchi sono presenti i 
seguenti motivi assai ricorrenti nella mentalità degli uomini: la consolazione di 
generare figli, la consolazione del “sollievo mediante il dissolvimento” (cupio 
dissolvi), la consolazione della rassegnazione alla Ruota, sono tutti motivi che 
alleviano alquanto l’angoscia della mortalità umana. 

La lezione più acuta di Tabucchi è nell’aggiungere che tale angoscia non 
sarebbe comunque rimediata neppure dall’immortalità, almeno come di solito 
intesa. Dunque fin qui sembra che l’uomo sarebbe comunque infelice, sia mortale 
sia immortale; questo dovrebbe costituire un ulteriore motivo di quietante 
rassegnazione alla mortalità. 


b) i fideismi 
Per completezza occorre aggiungere che alcuni uomini credono che una 
divinità ‘“sistemerà tutto”, e continuano a crederlo sebbene non riescano né a 
risolvere le incongruenze su quale divinità farebbe questo e sulla sua esistenza, né 


su come farebbe a ottenere questo (cioè salvare eternamente un umano dalle 
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conseguenze intrinseche della natura umana pur mantenendo l’umanità e la 
personalità di tale essere). 

Mediante una “fede assoluta” si possono ancora credere queste cose (come 
qualsiasi altra cosa), ma tale scelta è quantomeno molto sospetta di essere una 
scelta dell’illusione, tanto più essendo scarsi i suoi appigli nella ragione e nella 
storia, e pesantissime le confutazioni da parte della ragione e della storia. 

Dunque, data la sua connotazione propriamente fideistica, che quindi si pone 
da sé al di fuori del razionale e dello storico, qui non occorre aggiungere altro a 
questo riguardo. Salti nel buio chi vuole (ma riconosca la verità di ciò che sta 
facendo, cioè che sta saltando nel buio). 


c) le metafisiche 


Per completezza neppure può mancare la menzione delle filosofie metafisiche: 
alcuni uomini cercano di trovare qualche consolazione da qualcuna di esse. Però 
esaminando storicamente questo fenomeno si può concludere con un bilancio 
molto scarso. Seguono alcuni esempi. 

L’aristotelismo, nonostante il suo monumentale prestigio, lasciò aperto ed 
ambiguo proprio il problema della morte del singolo uomo. 

Eraclitismo, eleatismo, stoicismo, taoismo e tante altre filosofie metafisiche, 
ognuna a suo modo, tendono a risolvere il problema cercando di persuadere il 
singolo uomo a lasciarsi distruggere e riassorbire (quietamente/stoicamente) in un 
“Tutto” o in un “Grande Fuoco” (o in concezioni metafisiche analoghe). 

Platonismo, neoplatonismo, Upanishad, Vedanta, hanno tendenza simile ma 
meno drammatica e meno draconiana: cercano di persuadere il singolo uomo non a 
lasciarsi “distruggere” ma piuttosto a lasciarsi “reintegrare”, in qualche senso 
positivo: o come riunione, o come ritorno da dove si era “caduti”, o come 
autorealizzazione, o in modi analoghi. 

Dunque, perlopiù le filosofie metafisiche, alcune in qualche modo draconiano, 
alcune in qualche modo “dolce”, non ottengono molto di meglio di una parziale 
imperturbabilità/indifferenza (apàtheia, atarassia), che molto più che risolvere 
l’angoscia ottengono piuttosto di eluderla. Il nemico non viene vinto, viene solo 
sfuggito... quel tanto che basta per non vederlo in faccia. 

Forse il suddetto bilancio delle filosofie metafisiche è troppo riduttivo: in tal 
caso lo sarebbe per esigenze di semplificazione del discorso. E comunque 
contribuisce negativamente a tale bilancio anche il fatto che pure per le filosofie 
metafisiche si pone - analogamente ai fideismi - il problema di crederci: nonostante 
siano molto più ragionate dei fideismi esse non sono affatto al di là di critica e 
dubbio; tutto sommato richiedono anch’esse qualche fede, e quindi anche su di loro 
grava il sospetto che siano illusioni. 
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Per di più sono ormai note da tempo molte e forti argomentazioni che 
sembrano molto plausibilmente demolire la metafisica in sé. 


6) QUESTE CONSOLAZIONI NON SONO SUFFICIENTI 


Personalmente nel presente saggio sospendo il giudizio sui fideismi e sulle 
filosofie metafisiche: comunque rilevo che essi tutti costituiscono alternative 
interessanti ma molto carenti: in particolare carenti in credibilità. Possono quindi 
essere sufficienti? difficile. 

E tornando a tutte le altre consolazioni che gli uomini antichi e moderni hanno 
più frequentemente usato per alleviare la coscienza della propria mortalità, questo è 
il punto di domandarsi: tali consolazioni e rassegnazioni sono sufficienti? difficile. 

Infatti, forse lo sono in un essere umano ottuso quasi come un cavallo, o in un 
essere umano che applica nella sua mente certi “scudi mentali” che la proteggano e 
la coprano. Ritengo che in un essere umano completamente lucido e onesto 
l’angoscia della morte non sia sufficientemente quietabile dai suddetti motivi 
comuni e frequenti, e quindi comunque tale essere umano piangerà. Se la morte 
- come nell’Odissea - non fosse più che Ade (ma fosse solo Ade o meno ancora) 
allora la appropriata reazione umana sarebbe il pianto amaro dell’uomo omerico e 
di Gilgamesh; solo i cavalli e i lotòfagi avranno l’occhio asciutto. Gli ottusi e i 
drogati. 

Precisazione: è anche vero che la pietà umana in certi casi potrebbe scegliere 
persino la “droga”; per esempio negli ospedali si somministra morfina agli 
ustionati gravi, e tale esempio è applicabile anche in via metaforica. Ma non è 
questo al centro del presente saggio. 

L’uomo più autentico è dunque l’Odisseo di Pascoli, che ha tentato di ritornare 
nell’isola di Calipso, nel momento in cui ormai canuto e stremato stava ormai per 
cadere nell’ Ade, perdendo allora sì per sempre Itaca, tutto il resto e sé stesso. 
Persino se fosse vero (ed è vero) che l’immortalità di Calipso fosse vuota, il 
Desiderio di Essere - che è alla radice dell’uomo - se non narcotizzato e se non 
ingannato preferirebbe tragicamente tale alternativa (cioè l’isola di Calipso) 
piuttosto che il «non esser più». Il resto è un palliativo. 


“Non esser mai! non esser mai! più nulla 
ma meno morte, che non esser più!”. 


7) DIGRESSIONE SULLA “RUOTA” 


La concezione della “Ruota” fu ed è molto comune e condivisa, 
consapevolmente o inconsapevolmente, anche a livello popolare (per esempio è 
una delle allegorie dei tarocchi), e quindi merita qui una digressione. 
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Il “Grande Circolo” del brano di Tabucchi corrisponde alla concezione della 
Ruota che, nella visuale spiritualista, corrisponde perlopiù alla Ruota del Samsara, 
e nella visuale materialista corrisponde perlopiù alla metafora del Tempo/Kronos- 
Chronos. Entrambe le Ruote sono tutto sommato qualcosa da cui l’uomo autentico 
desidera salvarsi (e dunque qualcosa che non ha veramente motivo di amare). 


Dalla Ruota-Samsara, stolido ripetersi di metempsicosi più o meno dolorose e 
senza scopo, Buddha cerca la liberazione nell’estinzione (Nirvana). Anche il resto 
della cultura indiana cerca tale liberazione, benché non in modo così draconiano (la 
meta è intesa come una sorta di “riunione” variamente concepita). 


A Occidente, riguardo al Tempo/Kronos-Chronos, che incessantemente genera 
e incessantemente divora tutto ciò che genera, stolido tritacarne universale, l’uomo 
greco risponde così: 

e chi è orfico/pitagorico/platonico cerca una via di fuga spirituale/trascendente; 

e Eraclito invece cerca di farselo piacere (senza molto successo); 

e gli stoici cercano mediante il rigore etico-razionale di sopportarlo sempre e 
assolutamente; 

e Epicuro cerca i “farmaci” per narcotizzare/intorpidire sufficientemente l’animo 
umano così da diventare ad esso indifferente. 

Nell’alta cultura dell’Occidente dell’Ottocento e del Novecento 
l’accorgimento di Eraclito e quello di Epicuro sono stati assai spesso ripresi e 
migliorati. Nell’attuale Occidente sono tuttora i palliativi più usati, insieme ai 
fideismi. 


8) L’ESISTENZIALISMO DEL NOVECENTO GETTA VIA | PALLIATIVI 


Dunque, palliativi. Il palliativo è una “cura” che lenisce i sintomi del morbo 
ma non “cura” le cause del morbo, che quindi permane. I palliativi più usati: 
palliativi eraclitei, palliativi epicurei, palliativi fideistici, palliativi generici 
dell’uomo comune, eccetera. Palliativi. 

Ma l’esistenzialismo del Novecento ha recuperato invece la lucidità antica 
dell’uomo omerico: data la natura umana, dato il modo in cui si genera e si 
costituisce la sua “anima”, il suo essere sé stesso, l’uomo non può non sentirsi 
sopraffatto dall’angoscia della morte (se è un uomo autentico); per di più, a causa 
della stessa natura umana, l’uomo è necessariamente mortale (quasi un esistere per 
la morte), giacché la stessa forma fisica/psichica/esistenziale di ogni singolo uomo 
è centripeta, ed è come una parabola prima ascendente e poi discendente, il che 
presuppone e necessita la finitudine, nonché prima o poi la perdita di sé. 
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L’assunto cardine dell’esistenzialismo del Novecento è che l'esistente (l’ente 
relativo, o l’ente in atto) può tuttalpiù imitare l’Essere (l'Ente assoluto) ma non può 
uguagliarlo, quindi prima o poi deve morire. L’esistenzialista dice: posso esistere, 
ma non posso essere. 

In formula: l’esistente può tuttalpiù imitare l’ Essere ma non può uguagliarlo. 
Consapevolmente tale filosofia spesso riprende, almeno in parte, l’antico filone 
eleatico (capostipite del mai interrotto filone “ontologico”’). 

Nota: a prescindere da tale nocciolo comune l’esistenzialismo ha sviluppato 
diverse correnti. 


9) COSÌ RISPONDONO LE FILOSOFIE DELL’ESISTENZIALISMO 
EMPIRISTA E DELL’AGAPISMO: UN NUOVO TIPO DI ESSERE 
VIVENTE 


a) filosofie applicate nel presente capitolo per la risposta finale 


Si provino -in via sperimentale - a condividere i suddetti postulati 
esistenzialisti per osservarne le conseguenze. Io non posso condividerli in pieno, in 
quanto di solito sono intesi come postulati metafisici, ma posso condividerli 
pragmatisticamente/empiristicamente, in quanto intesi più o meno come una 
filosofia della Natura (ossia di questo mondo empirico). Dunque qui pongo un 
“esistenzialismo empirista”. Questo va bene, almeno per me. 

Nel presente capitolo il discorso postula due filosofie spiegate altrove e 
denominate “Esistenzialismo Empirista” e “Agapismo”, ai cui saggi rimando, saggi 
che qui pongo come noti e contestuali (nota: se tale condizione non fosse 
soddisfatta, il presente capitolo potrebbe comunque valere come preparazione a 
queste due filosofie). 


b) risposta finale 

Dunque, la conseguenza più cruciale di tutto il discorso giunto fin qui è 
questa: l’essere umano sembra proprio innatamente incapace di porsi 
positivamente in modo sintonico con tutto ciò (mortalità, finitudine, dislivello 
essenziale fra Essere ed esistere), e ricorre piuttosto a ‘“escamotage”, trucchi, 
palliativi... e se vi rinuncia ha la sola prerogativa del pianto, come disse il poeta 
omerico circa 2700 anni fa. 

Innatamente incapace... 

A questo punto estremo del discorso mi sembra che l’unico modo per risolvere 
il problema sarebbe allora... sostituire l'essere umano con un nuovo tipo di essere 
vivente, innatamente adeguato e capace e sintonico con la pericòresi dell’Essere 
(pericòresi = circolazione osmotica & comunionale). In questo caso invece della 
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Ruota, obbrobrio disperato (Samsara o Kronos-Chronos che sia), si avrebbe la 
“circolazione agapica/oblativa dell'Essere”, la Koinonia (Comunione) Solidaristica 
Cosmica su cui contare. 

Riassumendo: è ipotizzabile e auspicabile un nuovo tipo di essere vivente, 
innatamente sintonico con la pericòresi dell’Essere, in senso agapico. L'essere 
umano non è né adeguato né adeguabile a tale cosa. 

Dunque questo nuovo tipo di essere vivente, così ipotizzato, sarebbe connotato 
da una egogenesi essenzialmente diversa da quella dell’homo sapiens; beninteso, 
non al modo dei superorganismi degli insetti sociali, ma in un modo nuovo, mai 
ancora maturato in questa biosfera, un modo che nulla perde di ciò che più 
innovativo fu nell’uomo, un modo dove la connotazione più essenziale è 
certamente agapica. 

Ho denominato “Uranici” questo nuovo tipo di esseri viventi: cfr. le premesse 
del libro. 


c) precisazione finale riguardo ai due brani letterari citati 


Nel testo di Tabucchi la concezione del ‘Grande Circolo” riflette in gran parte 
le concezioni tradizionali della “Ruota” (forzate in meglio), ma riflette anche 
qualche intuizione della “pericòresi dell’ Essere”, in modo però assai vago: nel testo 
di Tabucchi tutte queste cose si sovrappongono ambiguamente. Il testo di Pascoli è 
il più lucido, ma è anche meramente negativo. Dunque ognuno dei due testi ha 
qualche peculiare pregio, ma sono entrambi lontani dall’essere soddisfacenti. 


10) E NOI? CIÒ CHE È POSSIBILE AL VECCHIO ESSERE UMANO 


Quanto all’essere umano davanti al problema della mortalità, la risposta è 
questa: per l’essere umano, il “vecchio” homo sapiens, non è possibile soluzione, e 
ciò in conseguenza della stessa natura umana. In altre parole, l’amara risposta da 
dare al Vecchio Adamo è che la soluzione per lui non è possibile in alcun modo, 
mentre lo potrebbe essere per un Nuovo Adamo. 

Lo sviluppo quantitativo e qualitativo dell’intelligenza dell’homo sapiens (e 
del suo psichismo, specialmente la sua affettività) fu occasionato e consolidato dai 
molti vantaggi immediati che comportava, ma aveva anche degli effetti collaterali 
distonici che solo col tempo si manifestarono. 

In breve, l’homo sapiens è divenuto anche “troppo” intelligente e sensibile, da 
un certo punto di vista, rispetto a ciò che l’homo sapiens ancora è: tra il modo di 
esistere dell’uomo, e la sua intelligenza, e il suo psichismo, e i suoi affetti, e la sua 
concreta condizione... tra tutte queste cose c’è grave e irrimediabile distonia, 
sopratutto riguardo all’egogenesi e alla morte. 
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Pertanto per il “vecchio” essere umano restano solo queste alternative... qui le 
elenco al volo, senza giudicare la loro eventuale validità e/o utilità: 
1. indifferenza/noncuranza, con alcune possibili varianti, tra cui: 
a. ottusità animale, 
b. totale dedizione a qualcosa che impegni e assorba del tutto, 
c. volontà di alienazione consapevole (come nell’edonismo sfrenato 
o nella superficialità a oltranza ecc.), ossia opzione di deliberata 
inautenticità riguardo a sé e alla propria condizione (potenza 
dell’autoinganno!) 
2. il salto nel buio di qualche fideismo 
3. autodissolvimento (o grossolano - come nell’alcolismo - o raffinato - come 
nella via nirvanica e in qualche via monistica -) 
4. rassegnazione (le lacrime del poeta omerico), con alcune possibili varianti 
(la variante definibile ‘rassegnazione ottimista” corrisponde alla mia 
opzione personale) 


Dunque, un tipo particolare di rassegnazione è quella che si potrebbe chiamare 
“rassegnazione ottimista”: alludo a quella di chi piange ma è in qualche modo 
anche gratificato dalla coscienza della eterna possibilità di viventi non-umani felici, 
bellissimi e immortali nella pericòresi dell’ Essere. 

Per la maggior parte degli esseri umani questa gratificazione è difficile o 
impossibile da comprendere. Un aiuto per comprenderla può essere il seguente 
esempio: se un essere umano vedesse che i propri figli sono molto più felici e 
fortunati di lui ne sarà dispiaciuto o gratificato? se non ama i propri figli ne sarà 
invidioso e quindi dispiaciuto, ma se ama i propri figli ne sarà gratificato e quindi 
almeno in parte consolato. In questo esempio il discrimine è costituito dall’amore: 
se egli li ama o se egli non li ama. 

Nella maggior parte dei casi gli esseri umani, quando invecchiano e 
avvizziscono, provano una segreta parziale consolazione nel pensare che questo 
accadrà anche a tutti gli altri esseri umani (è il notissimo proverbio “mal comune 
mezzo gaudio”), ma essi forse fanno eccezione nel considerare i propri figli: questo 
accade perché amano i propri figli mentre non amano il resto degli esseri umani. 
Questo è normale nell’homo sapiens. Dunque, in qualche modo analogo al suddetto 
esempio è possibile che qualche essere umano sia veramente gratificato nel 
considerare la prospettiva (o almeno la possibilità) dei suddetti esseri viventi 
agapici felici; ciò è possibile grazie al fatto che li ama. E questo amore, se presente 
in un essere umano, è presumibilmente segno che in tale essere umano c’è una 
qualche affinità con i suddetti esseri, quasi fossero figli: quindi in un certo senso 
egli è un poco in loro e loro sono un poco in lui. 
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Tutto questo può aiutare a capire la suddetta “rassegnazione ottimista”. Una 
consolazione insufficiente a fermare le lacrime del “vecchio” essere umano 
(laddove autentico), ma forse sufficiente a dargli un lieve sorriso e il desiderio di 
continuare ad innaffiare i suoi fiori. 


$ 24 STANCHEZZA DI SÉ >'@ SAGGIO: 


LA SANA E GIUSTA STANCHEZZA DI SÉ, IL PROBLEMA DI COME 
CAPIRE LA CESSAZIONE DEL “SÉ” 


1) PREFAZIONE 


Il presente saggio fu scritto qualche mese dopo il saggio “Calipso”. Ne 
riprende in parte il tema, ma lo sviluppa su un piano molto più teoretico, un piano 
meno suggestivo e più difficile. Il presente saggio coinvolge anche due filosofie 
specifiche: il “Metamorfismo Vago” (una filosofia della Natura) e 1’ “Abissalismo” 
(una filosofia gnoseologica & metafisica-apofatica): tali filosofie sono spiegate e 
giustificate in altri libri. 

Pertanto il presente saggio si muove ad un livello di acume intellettuale 
alquanto ostico, che è quello comune della “filosofia più speculativa” (definibile 
anche “filosofia specializzata”)... mentre il precedente saggio “Calipso” si muove 
piuttosto sul piano della “filosofia pratica” (definibile anche “filosofia 
non-specializzata”). 

I discorsi del presente saggio sono problematici, e sono stati ripresi e 
approfonditi in saggi successivi. 


2) LA SANA E GIUSTA STANCHEZZA DI SÉ 


Se sei un essere umano, tanto più se sei un essere umano “autentico” (ossia 
non drogato e non alienato, neppure un pochino), verrà il giorno (se non muori 
prima) in cui proverai la stanchezza di sé, la radicale stanchezza di sé. Forse prima 
di allora la avrai vista in altri, forse sarai stato abbastanza acuto da capirla, e 
tuttavia allora - cercando nella tua autocoscienza - ti sembrava impossibile che un 
giorno sarebbe avvenuta anche in te. Così ti sembrava... ma forse sapevi - per 
saggezza speculativa - che per quanto sembrasse impossibile, doveva tuttavia 
accadere, prima o poi. Quando? fra qualche anno, o qualche decennio, o qualche 
millennio, o forse milioni o miliardi di anni... ma quel giorno non può non venire, 
lo sai, il giorno che con tutto te stesso rinunceresti spontaneamente, volentieri, a 
qualsiasi immortalità; quel giorno incredibile in cui il desiderio di cessare sarà 
maggiore del desiderio di durare ancora; quel giorno in cui la cessazione del sé 
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avverrebbe senza dolore, perché il Desiderio-di-essere sarebbe sopraffatto dal 
sonno, dalla stanchezza di esistere. 

Poter essere immortale... a tempo indeterminato... fino al giorno in cui si 
decide spontaneamente e volentieri la cessazione di sé! un tale essere vivente, pur 
polverizzandosi, potrebbe non sentire in sé l’amarezza di ciò che gli uomini hanno 
sempre chiamato “morte”, potrebbe non gustare tale amarezza in quanto la sua 
bocca ha cessato qualsiasi gusto e desidera solo chiudersi. Ma di solito per gli 
esseri umani le cose non sono andate così, perché prima di raggiungere quel punto 
la morte è stata causata dalle torture della vecchiaia o dagli infortuni o dalla 
malattia o dall’uccisione; e così cessare è stato morire tragicamente. Se in futuro la 
longevità sarà allungata di qualche secolo, e ci fossero pace e salute sicure, allora 
provabilmente sarà meno difficile capire e apprezzare questo discorso. 

Beninteso, data l’egogenesi intrinseca all’essere umano, laddove la morte 
avvenisse nella estrema stanchezza di sé, avverrebbe sì senza dolore ma nel senso 
che il peso del sonno sulle palpebre avrebbe un effetto narcotico e analgesico, il 
Desiderio-di-essere sarebbe sopraffatto pur persistendo, e la dolorosa frustrazione 
del Desiderio-di-essere - pur presente - si eclisserebbe e verrebbe meno a modo di 
svenimento. 

Questa anestesia funzionerebbe certo nel modo migliore se l’essere umano 
fosse anche molto ottuso, oppure se avesse qualche “speranza superiore” (di tipo 
fideistico o metafisico o altro), oppure se avesse comunque una prospettiva in 
qualche modo e in qualche misura consolante. 

In questo saggio non considererò l’ipotesi di egogenesi diverse da quella 
normale per l’homo sapiens. 


3) CAUSA DELLA STANCHEZZA DI SÉ 


Non è facile capire /a radicale stanchezza di sé, stanchezza che è anche 
esaurimento, stucchevolezza, saturazione, senso di pochezza, senso di limite 
intrinseco. Finora molti esseri umani non sono vissuti abbastanza da raggiungere 
quel giorno, e così la loro cessazione fu amara, fu tragicissima, fu “morte” 
nell’accezione peggiore. Per gli esseri umani un modo per evitarlo sarebbe cessare 
volontariamente, per la raggiunta radicale stanchezza di sé. 

Per certi uomini stolidi un tale giorno potrebbe non venir mai, giacché in loro 
il sé è piuttosto quello cieco dell’animale. Un sé appena cosciente e appena 
intelligente è troppo meccanico e superficiale, e tende solo a ripetersi 
meccanicamente senza fine, stolidamente; è “piatto” e non ha quella 
“tridimensionalità” grazie a cui un sé ha una autocoscienza matura. Un’ape, se solo 
i suoi tessuti fossero sempre rigenerati, continuerebbe ad essere un’ape e a fare 
l’ape per sempre. Invece, secondo quanto abbiamo visto finora: in un essere 
vivente molto più evoluto quanto a sensibilità, psichismo, struttura mentale, 
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l’autocoscienza è qualcosa di ‘tridimensionale’, qualcosa capace di confrontare 
“dialetticamente” sé e il mondo, e quindi di svilupparsi e modificarsi in modi 
conseguenti a tale comprensione “tridimensionale”. E proprio questo prima o poi 
porterà alla stanchezza di sé: dunque, poiché è un’autocoscienza non-meccanica 
ma aperta al Divenire, interattiva col Divenire proprio e di tutte le cose, prima o poi 
il Divenire stesso causerà in quel particolare sé una condizione di esaurimento, di 
pochezza insuperabile, di stanchezza senza ulteriore possibile ristoro. 


4) IL SÉ 
a) difficoltà 


Dunque cessare. Ma in che senso cessare? Nel caso di un sé evoluto, 
“tridimensionale”, la cessazione di sé cos'è? A mio giudizio non è estinzione: né 
Nirvana né Nihil. Qui discernere, capire, diventa per me ostico. Pongo qui solo 
alcune intuizioni, che in futuro forse potrò spiegare meglio. 

(Nota aggiunta 8 anni dopo: cfr. i saggi successivi a questo riguardanti il 
problema dell’egogenesi ecc.). 


b) reincarnazionismi 


Condivido qualcosa del reincarnazionismo, sia orfico, pitagorico, platonico, 
neoplatonico, upanishadico, jJainista, buddhista. Ma solo qualcosa. Non condivido 
la concezione di “caduta”, né la concezione di un Iperuranio perfetto ed eterno (da 
cui avverrebbe la caduta), né di un Brahman assoluto personale o impersonale (da 
cui si dissocerebbero gli ego relativi). 

In parte condivido e in parte non condivido l’assai notevole dottrina buddhista 
dell’ Anatta (Anatman), la quale afferma l’illusorietà dell’ego come essenza, e 
afferma essere l’ego piuttosto un coagulo transitorio. 


c) uno spunto aristotelico 


Non condivido la concezione dell’ “anima” quale sembra essere implicita più o 
meno in tutti questi reincarnazionismi: con “anima” sottintendono una “cosa” che 
va qua e là, che è “contenuta” in questo o quel corpo (chissà in che punto di tale 
“contenitore”: molti se lo chiedevano), che prima o poi “vola via” eccetera. In un 
certo senso tutti questi sedicenti spiritualismi hanno una concezione quasi 
materialistica di ciò che chiamano “anima”. 

Dunque per questa volta mi trovo più vicino ad Aristotele, laddove egli ritenne 
che ciò che si suole chiamare “anima” sia piuttosto “la forma del corpo”; quindi 
non una “cosa” o un “oggetto” che vanno qua e là, non una parte dell’anfora o un 
contenuto dell’anfora ma la forma dell’anfora: quella particolare anfora può 
andare qua e là, quella particolare anfora può rompersi in briciole, ma la forma di 
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cui era espressione non va in briciole: quella forma scompare dall’attuale ma è nel 
potenziale (e magari nell’ideale). Condivido in parte tale concezione... beninteso 
riconfigurandola a modo di filosofia di questo mondo empirico, mentre 
nell’aristotelismo è una filosofia metafisica. 


d) come risponde il Metamorfismo Vago 


Qui, onde permettere al discorso di non collassare, rimetto il problema alla 
filosofia del “Metamorfismo Vago”, filosofia spiegata e giustificata in altri saggi. 
E’ cruciale sottolineare che tale filosofia è ‘una filosofia della Natura”, ed è 
impostata secondo lo statuto gnoseologico empiristico. 


Dunque, per prevenire le suddette concezioni grossolane dell’anima, eviterò lo 
stesso termine “anima”. Assumo invece i termini «sé» «psichismo» «mente», dove 
il «sé» è il baricentro dinamico dello psichismo-mente, e lo psichismo-mente è un 
tutt'uno con il cosiddetto “corpo”. 

In altre parole, in una creatura umana i/ sé è il punto focale attuale della sintesi 
complessiva attuale di tale creatura. 

Ancora in altre parole, il sé è lo strato olistico più alto risultante dalla 
complementarità di tutti 1 componenti di una forma umana: la quale forma è 
determinata da tutti gli innati e tutti gli acquisiti... gli innati includono gruppo 
sanguigno, attitudini ghiandolari, istinti, talenti, retaggio genetico, facoltà mentali, 
eccetera... gli acquisiti includono educazione, cultura, esperienze, trasformazioni 
psichiche, patrimonio mnemonico eccetera. 


Nota terminologica: confronto fra “ego” e “sé”. Nell’uso comune questi due 
termini spesso sono usati come perfetti sinonimi, ma perlopiù nel termine “sé” 
riverbera il momento autocoscienziale dell’ “ego”. E° quanto fa anche il presente 
saggio. 


Dunque, scartato il termine anima, con il termine il sé intendo quanto definito 
nella presente pagina. 


5) LA CESSAZIONE DEL SÈ: INTERPRETAZIONI 


a) cosa accade quando si spezza una chitarra 


Allora, ammessa la suddetta concezione del sé, cos’è la cessazione di un sé? se 
una chitarra viene spezzata viene forse spezzata la musica che quella chitarra ha 
suonato? quella musica rifletteva ed esprimeva il continuum dell’ego mentre tale 
ego “vibrava” e “suonava”. 
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Lo spezzamento della chitarra fa passare la sua musica dall’ontologia del 
manifesto all’ontologia del possibile (e magari dell’ideale). Analogamente lo 
spezzamento del complesso corpo-psichismo-mente non estingue l’ego, sebbene 
questa sia la manifestazione del concreto immanente: ora l’ego cessa di “vibrare” e 
di “suonare”, e tale silenzio è facilmente interpretabile come estinzione. Ma il 
concreto immanente non è tutto. 


b) un richiamo alla filosofia dell’Infinitum 


L’Infinitum trascende qualsiasi concreto immanente, trascende qualsiasi 
mondo di manifestazioni, qualsiasi stato del Divenire: nell’Infinitum tutto rimane 
possibile e nulla è perduto. 

L’ego, se la sua autocoscienza è sufficientemente matura, allorché 
raggiungesse /a radicale stanchezza di sé si potrebbe sciogliere spontaneamente e 
graditamente nell’Infinitum. E’ l’esito che denomino “Mi scioglierò”. 


c) diversi modi di interpretare il “mi scioglierò” 


Questo “Mi scioglierò” è stato molteplicemente inteso più in positivo o più in 
negativo secondo il punto di vista preferito; ecco un elenco dal modo più negativo 
al modo più positivo: 
talvolta come un “Nirvana/liberazione (da questo mondo)” 
talvolta come una “fusione/assimilazione con un Quid più grande” 
talvolta come una ‘identificazione con l’Origine” 
talvolta come una “unione con un qualche trascendente” 
talvolta come un “rinnovamento completo della propria natura” (renovatio 
in toto) 


d) implicazioni della filosofia dell’Infinitum 


Condivido qualcosa delle suddette concezioni del “Mi scioglierò”, ma ancora 
in modo perlopiù vago e intuitivo, ancora prudentemente esitante sul ciglio di una 
vera e propria opzione esistenziale. 

Del resto, poiché permango coerentemente nella gnoseologia dell’ Abyssus, 
assumo anche che nessuna interpretazione sarebbe l’interpretazione universale, ma 
al più sarebbe l’interpretazione ottimale qui, adesso, per me, per ‘‘noi” (per esseri a 
me simili quanto a ciò che è più rilevante per noi), per rendere questa mia&nostra 
noosfera una Sofiosfera. Il resto è silenzio... (Amleto). O meglio il resto è 
l’Infinitum. 


e) discernimenti teoretici molto personali 


Dunque condivido qualcosa delle concezioni del “Mi scioglierò”. E, come 
suddetto, condivido qualcosa anche dei reincarnazionismi succitati, i quali 
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esprimono piuttosto la concezione del “Ritornerò” (includo implicitamente anche 
le dottrine di risurrezione). Da notare che spesso le concezioni del “Ritornerò” 
furono variamente combinate con le concezioni del “Mi scioglierò” (per esempio 
nel buddhismo: una sequenza di Ritorni che sfocia in uno Scioglimento). 

Tutto sommato, considerando tutte le suddette cose, attualmente propendo per 
un “Mi scioglierò” che sfocia in un “Ritornerò”... il che equivale ad un modo molto 
positivo di intendere il “Mi scioglierò”. Dunque in questa interpretazione della 
“cessazione del sé” prevale concettualmente il “Ritornerò”. 

Troppo vago? ma io non sono un razionalista (e diffido di chi lo è), e quindi 
potrei anche accontentarmi di soluzioni vaghe; in pittura anche un paesaggio 
nebbioso potrebbe essere un buon quadro (cfr. una certa tradizione artistica 
asiatica). 

E se proprio mi costringessi alla definizione teoreticamente più rigorosa che 
mi è possibile in questo momento, potrebbe essere questa: propendo per un Anatta 
né materialistico né spiritualistico, bensì “aristotelico”, ossia imperniato sulle tre 
categorie “forma” “attuale” “potenziale/ideale”; il tutto inteso nel contesto 
dell’Infinitum (‘contesto metafisico’ ma puramente apofatico, e quindi 
eventualmente ammissibile anche da una mentalità empiristica). 


f) condiscendere ai propri limiti mentali 


Questo mi avvicina parecchio ai reincarnazionismi (e alle dottrine di 
risurrezione). Ma, dal mio punto di vista intellettuale, i molti reincarnazionismi 
succitati (nonché le dottrine di risurrezione) si esprimevano in modo alquanto 
riduttivo, e forzavano le loro concezioni entro delle concretizzazioni e delle 
analogie che le rendessero “maneggiabili” per le menti umane di quegli uomini di 
quelle culture. 

Eppure, ferma restando tale critica, potrei tuttavia condiscendere alle mie 
stesse debolezze, ai bisogni strutturali della mia stessa mente e del mio animo, e 
così dire a me stesso di essere la “reincarnazione” di esseri passati, e che mi 
“reincarnerò” in futuro. Oppure dirmi che ‘’risorgerò” in futuro. Sono modi infantili 
di spiegare le cose, ma non strettamente sbagliati (stando alla suddetta 
interpretazione della “cessazione del sé ”’), e la mia struttura mentale ne ha bisogno. 

(Nota aggiunta 8 anni dopo. Ho deciso di definirlo “reincarnazionismo 
metaforico”). 


6) CONCLUSIONE “VISIONARIA”: “RITORNERÒ” 


Un giorno, se il tuo Divenire sarà stato abbastanza lungo ed intenso, e se tu 
sarai abbastanza evoluto d’intelligenza e coscienza, proverai una sana e giusta 
radicale stanchezza di te stesso, stanchezza che sarà anche esaurimento, 
stucchevolezza, saturazione, senso di pochezza, senso di limite intrinseco. Sarà 
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come aver suonato con questo organo tanta musica, e dopo aver suonato troppe 
volte la ‘Toccata e Fuga in Do maggiore’ non riuscire a suonare altro. Allora 
desidererai il silenzio. Ma sebbene l’organo rimarrà in silenzio, il silenzio non sarà 
estinzione. Anche se si rompe l’organo non si rompe quel bene che è la ‘Toccata e 
Fuga in Do maggiore’. Per aiutare i bisogni della tua struttura mentale potrai 
spiegare a te stesso che da questo silenzio in cui ora ti sciogli tu “ritornerai”, rinato 
o risorto o comunque in qualche modo ripetuto nel Divenire. E poiché l’Infinitum 
non è razionalizzabile... tali spiegazioni andranno bene lo stesso. 


25 \REINCARNAZIONISMO >fè 4 MEDITAZIONE: 


IL ‘“fREINCARNAZIONISMO METAFORICO” SI PUÒ DIRE VALIDO, 
BENCHÉ SOLO COME PARABOLA 


1) IL PROBLEMA DELLA PERSONALITÀ E IL PROBLEMA DELLA 
MORTE 


Cammino filosofico. Camminando camminando, anno dopo anno rilevai 
crescere sempre più l’importanza di due problemi: il problema della personalità e il 
problema della morte. E infatti secondo Platone la filosofia è sopratutto pensare 
alla morte. E i due problemi suddetti sono profondamente connessi. 

E riguardo a questi due problemi... arrivato ormai alla mia vecchiaia, sono 
quasi del tutto deciso a rompere certi indugi che mi trattengono da sempre. 


2) REINCARNAZIONISMI ANTICHI 


In breve, in gioventù ebbi molto presto l’impressione che la concezione 
reincarnazionista - a prescindere dal problema della sua validità - potrebbe aiutare 
molto a discernere il problema della personalità e il problema della morte... sia 
nella versione di certi antichi filosofi greci (come gli orfici, i pitagorici, Platone e i 
neoplatonici), sia nella versione induista, sia nella versione jainista, sia nella 
versione buddhista, benché tutte molto diverse fra loro. 

Eppure riguardo alla concezione reincarnazionista ero anche diffidente. Lo ero 
per vari motivi: laddove è un “discorso metafisico” ero diffidente come lo sono nei 
confronti di qualsiasi metafisica, e laddove è una “credenza” ero diffidente come lo 
sono nei confronti di qualsiasi credenza. Quindi preferivo procrastinare una 
decisione al riguardo. 
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3) UNA SOLUZIONE “MIGLIORE” RISPETTO ALLE ALTRE 


Francamente non mi costerebbe poco, dopo tanti anni, finire con l’ammettere, 
dopo tanta diffidenza e tanto scostamento, che quelli - tutto sommato - avevano 
sempre avuto grosso modo la soluzione “migliore” da millenni... beninteso la 
“migliore” rispetto alle altre in lizza... e con la cruciale precisazione “metaforica” 
spiegata più avanti. Forse potrei consolarmi un pochino considerando che tale 
soluzione fu condivisa ed esposta anche da Virgilio (nella ‘“Eneide”), mio antico 
connazionale... 


4) COSA RISPONDERE AD UN BAMBINO QUANDO MUORE IL NONNO 


Rispondere ai due problemi della personalità e della morte additando un 
“reincarnazionismo metaforico” è un po’ come rispondere qualcosa ad un bambino 
di 5 anni che chiede dove è andato il nonno che è morto: qualunque risposta sarà 
alquanto imbarazzante, perché sarà comunque una risposta forzata e filtrata e 
adattata in modo drastico... ma qualcosa bisognerà pur rispondergli. 


Per millenni le risposte che la consuetudine perlopiù offrì al suddetto bambino 
(e a tutti gli incolti, o a tutti in generale) erano grosso modo le seguenti. 

1) Pupazzo di neve - Alcuni gli rispondono che il nonno si è semplicemente 
sciolto come accade a tutti i pupazzi di neve, dei quali non resta nulla (cfr. la 
risposta epicurea e la risposta materialista). 

2) Fantasma - Alcuni gli rispondono che ora il nonno è un fantasma e che abita 
in qualche caverna buia sotto terra (cfr. lo Sheol e 1’ Ade). 

3) Svolazzante - Alcuni gli rispondono che il nonno sta svolazzando qua e là in 
qualche spazio lontanissimo tra le stelle o al di sopra delle stelle (per esempio è ciò 
che molti romani non-cristiani dissero di Giulio Cesare subito dopo la sua morte), il 
che è una risposta facilmente integrabile con qualche remoto paradiso. 

4) Dormiente - Alcuni gli rispondono che il nonno ora dorme dentro la sua 
tomba e che un giorno ne salterà fuori vispo e sano, per non morire più (cfr. i 
monoteismi zoroastriani, giudaici, cristiani, islamici). Nel recente passato era la 
risposta più frequente di tutte (prescindendo dall’Asia). 

5) Rinato - Alcuni gli rispondono che il nonno rinascerà, chissà quando e chissà 
dove e chissà in che forma e chissà quante volte, così come gli era già accaduto, e 
così come accade a tutte le cose. Negli ultimi due millenni (circa) è stata la risposta 
più frequente in Asia. 


Dunque: o pupazzo di neve, o fantasma, o svolazzante, o dormiente, o rinato. 
Ovviamente sono possibili anche alcune miscele di queste cose. 
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Se tale triste incombenza toccasse a me, cioè rispondere qualcosa al suddetto 
bambino, sceglierei - tutto sommato - la risposta asiatica. 


5) UN REINCARNAZIONISMO SOLO METAFORICO, UNA PARABOLA 
PER INIZIARE A CAPIRE 


Beninteso, non accolgo affatto i suddetti reincarnazionismi storici così come si 
presentano. 

Quello che posso assumere è solo un reincarnazionismo estremamente 
generico, e unicamente inteso come parabola e come metafora infantile. 

Metafora sì infantile, ma valida come potrebbe esserlo una parabola, una 
parabola utile per iniziare a capire, iniziare a capire qualcosa la cui comprensione 
è molto ostica per l’attuale intelletto umano medio. 


6) | DISCORSI NON FACILI DI TRE FILOSOFIE 


(S 


Quel qualcosa è spiegato nelle mie tre filosofie non-apicali (fisica basica, 
fisica estesa, pratica). Ognuna lo spiega a modo suo, secondo la propria struttura 
concettuale. 

Per l’attuale intelletto umano medio sono spiegazioni difficili, ostiche. 

Per di più tali spiegazioni, benché mature, sono ancora non del tutto complete. 


7) TALVOLTA OCCORRE PARLARE IN PARABOLE 


Considerate tali difficoltà, tutte e tre queste filosofie possono pertanto 
approvare come ripiego didattico quella spiegazione parabolica e infantile che si 
può definire “reincarnazionismo metaforico”. 

Infatti nelle profondità di quelle tre filosofie sono presenti anche alcuni 
discorsi riguardanti i problemi della personalità e della morte (due problemi di cui 
è cruciale ricordare il reciproco collegamento), e il ‘reincarnazionismo 
metaforico”, tutto sommato, è una “parabola” che soddisfa abbastanza bene lo 
scopo di esporre in termini rudimentali alcuni contenuti-chiave di tali discorsi. 
Dunque, un ripiego didattico. 


8) CONCLUSIONE: UNA PARABOLA VALIDA 


“Reincarnazionismo metaforico”: solo una parabola, solo una risposta 
rudimentale per una intelligenza lontana dall’essere adeguata al discernimento del 
problema. Solo latte per una bocca senza denti. 


Eppure, tale risposta è - nel modo di una parabola - tutto sommato 
valida... almeno stando alle conclusioni delle tre suddette filosofie. Alle quali 
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rimando... a condizione di avere le mani e i piedi e l’attrezzatura necessari a scalare 
le montagne di questo genere. 


9) APPENDICE: POESIA “FUNERALE” 


L'ottusità dell'Occidente mummifica e incassa, 
l'acutezza dell'Asia disperde le ceneri. 


Qualcuno ha percorso questa spiaggia, 
e vedo l'impronta del suo piede sulla sabbia. 


Il vento prima o poi soffierà 
e soffierà via questa impronta dalla spiaggia, 


ma non soffierà via chi è passato di qui, 
perché quel che cessa è solo la sua impronta. 


Chiunque fosse, un giorno calcherà ancora questa spiaggia 
o calcherà chissà dove una spiaggia nei mondi infiniti. 


(distici paralleli) 
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SEZIONE E - 
IL PARADOSSO DI SHIVA 


(il problema del pessimismo) 


26 PARADOSSO DI SHIVA (1) @ PENSIERO: 


UNA LACUNA “IRRAZIONALE” NELLA TEORIA DEGLI URANICI 


Il “pi greco etico” nella teoria degli “Uranici”: Shiva sembra avere più 
compassione del mondo di quanta ne abbia Krishna. E’ quello che chiamo il 
“Paradosso di Shiva”. 


Postilla. Il termine “Uranici” è illustrato altrove; qui basti dire che allude a 
figure teoriche immaginate come viventi che ereditano & trascendono (in meglio) 
l’homo sapiens. 


$27 PARADOSSO DI SHIVA (2) @ PENSIERO: 


LA CRUDELTÀ SIA DELLA VIA NIRVANICA SIA DEL SUO OPPOSTO 


Quale è più crudele: la via verso il Nirvana o la via opposta? Questo è quel che 
chiamo il Paradosso di Shiva. Attualmente è per me insuperabile, come è 
irriducibile l’irrazionalità del pi greco; però come non rinuncio alla geometria così 
non rinuncio alla filosofia. 


1828 SPES CONTRA SPEM 3f$ MEDITAZIONE: 


LA VITA: LOTTA CONTRO LA PROVABILITÀ 


Konrad Lorenz: «[il vivente] si sviluppa in apparente contraddizione con le 
leggi della probabilità, da ciò che è più probabile a ciò che lo è meno, da ciò che è 
più semplice a ciò che è complesso» (dal libro “L’altra faccia dello specchio” 
1974). 

Trovo che questa è una assai perspicace definizione della Vita: la Vita è 
essenzialmente lotta contro la provabilità. Il vivente si prefigge il più improvabile 
di tutti i successi: la vita eterna. 

La filosofia è - secondo il detto tradizionale - “pensare alla morte”; ma ciò non 
solo a causa del timore: infatti il timore è conseguenza del desiderio della vita 
eterna, che costituisce l’obiettivo-desiderio che più essenzialmente connota il 
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vivente, qualsiasi vivente. Quindi la filosofia è “pensare all’immortalità”. Alla 
greca: il mortale anela ad essere immortale (gli uomini erano detti “1 mortali” e gli 
Dei “gli immortali”). 

La Vita è “spes contra spem”. Cfr. S.Paolo riguardo ad Abramo (Lettera ai 
Romani 4,18): 


«Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli» (CEI) 


«Egli, sperando contro speranza, credette, per diventare padre di molte 
nazioni» (Nuova Riveduta) 


«6g {egli} map' {contro} éXrida {speranza} én' &Arid {sulla speranza} 
griotevoev {ebbe fede} gig {per} tò yevéodar avtòv {diventare} ratépa 
{padre} moXA.6v {molti} &0v@v {popoli}» (testo originale) 


«qui contra spem in spem credidit ut fieret pater multarum gentium» 
(Volgata) 


Lo stesso si può dire della Vita in generale, cosmicamente: ebbe fede nella 
speranza contro ogni speranza, così da divenire padre di molti popoli. 

La Vita è sperare contro ogni speranza, è una speranza assurda, la quale 
scommette di essere o divenire in ciò miracolosamente feconda. 


“Miracolosamente”... infatti noi non sappiamo tutto. 


$ 29 PaRADOSSO DI SHIVA (3) @ MEDITAZIONE: 


BIVIO FRA PESSIMISMO E OTTIMISMO: LA MIA SCELTA NON 
AVVIENE IN MODO NECESSITATO 


La concezione buddhista-schopenhaueriana del male e del dolore sembra 
abbondantemente confermata dalla storia umana e dalla storia naturale, e più 
progrediscono tali saperi e più essi sembrano confermarla. 

E° il Paradosso di Shiva (Signore della Danza della Distruzione Cosmica). La 
vera compassione per questo mondo sembra esigere l’estinzione di questo stesso 
mondo. L’unica vera salvezza di questo mondo sembra consistere nel distruggerlo 
completamente. 

La Vita è “spes contra spem”: cfr. S.Paolo, Lettera ai Romani 4,18 «[Abramo] 
contra spem in spem credidit, ut fieret pater multarum gentium» «(Abramo) 
credette nella speranza contro (ogni) speranza, affinché divenisse padre di molti 
popoli». La Vita è sperare contro ogni speranza, è una speranza assurda, la quale 
scommette di essere o diventare in ciò miracolosamente feconda. 
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Il pessimismo è razionale ma sterile. L’ottimismo è speranza paradossale ma 
fecondo. Qui dunque è un bivio dove posso scegliere tanto l’una quanto l’altra via 
(nessuna delle due riesce a persuadermi in modo risolutivo e ultimale). 

Scelgo la “Spes contra spem”. Nonostante la misura in cui potrebbe essere 
vero che “Sarvam dukam” (“Tutto è dolore”). Non escludo che in futuro la mia 
scelta possa cambiare. 


1830 PaRrADOssO DI SHIVA (4)  @ MEDITAZIONE: 


CONSIDERANDO LE VIE DI GAUTAMA ED EPICURO, DECISIONE DI 
SOSPENDERE IL PARADOSSO DI SHIVA 


Anticipo della conclusione - Il Paradosso di Shiva. Forse adesso non ci è 
possibile una buona comprensione del problema, e quindi non possiamo decidere 
una soluzione; sarebbe cioè prematuro decidere una soluzione. 

Buddha - Forse questo valeva anche per Gautama, e fu prematuro per lui 
decidere una soluzione. Del resto, nel suo agnosticismo di fondo, Gautama asserì 
sempre che la sua soluzione era solo una soluzione pratica, un rimedio all’urgenza 
del dolore: cioè un modo per estrarre la freccia conficcata nel proprio corpo, 
operazione per la quale non è necessario conoscere chi scagliò la freccia e il nome 
dei suoi parenti (questo esempio è attribuito a Gautama). “Tutto è dolore” («sarvam 
dukam»)... essere parte di un mondo di dolore/male richiede un rimedio urgente; è 
ragionevole misurare il valore di tale rimedio dalla sua efficacia lenitiva, 
indipendentemente dal problema della vera causa o vera natura del dolore e del 
male. 

Buddha ed Epicuro - Dunque la via di Gautama non intendeva essere molto 
di più di un tragico ma realistico analgesico per il corpo e lo psichismo umani. La 
via di Epicuro è molto analoga, però è fondata su una mentalità materialista, 
mentre la via di Gautama è fondata su una mentalità spiritualista. Se si potesse 
prescindere da questa essenziale differenza, Gautama ed Epicuro sarebbero molto 
simili, quasi uno la versione indiana e l’altro la versione greca dello stesso filosofo. 

Metafisiche di fondo - Da notare che entrambe le mentalità presuppongono 
una certa interpretazione metafisica generale del mondo, esplicita o implicita (tra 
l’altro notare che quella materialista non è più facile da sostenere di quella 
spiritualista, ma è solo più facile da capire, cioè più vicina alla portata degli ottusi 
e dei selvaggi). In questo sia Gautama sia Epicuro furono alquanto 
autocontraddittori: ognuno era diffidente riguardo la speculazione metafisica, ma 
ognuno poneva il proprio spiritualismo di fondo (o materialismo di fondo) quasi 
come un assioma. 
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In certi casi un filosofo potrebbe avere l’impressione che per risolvere il 
Paradosso di Shiva esistano due sole alternative, quella buddhista e quella epicurea, 
e che il criterio per scegliere fra le due sia la scelta fra spiritualismo e materialismo. 

Mia decisione - Però il mio empirismo mi trattiene dallo scegliere fra quelle 
due metafisiche; inoltre mi trattiene dall’escludere la possibilità di altre soluzioni. 

Il Paradosso di Shiva è in me un’inquietudine pungente. Decido di rinunciare a 
soluzioni meramente lenitive. Forse adesso non ci è possibile una buona 
comprensione del problema del Paradosso di Shiva, e quindi adesso non possiamo 
decidere una soluzione; sarebbe cioè prematuro adesso decidere una soluzione. 


Forse è più saggio sospendere il Paradosso di Shiva. 
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SEZIONE F - 
IL PROBLEMA DEL MALE PREGRESSO 


$31 \REDIMERE UN MONDO > @£ MEDITAZIONE: 


PIÙ CHE ‘“REDIMERE” ALCUNI INDIVIDUI IL PROBLEMA È 
“REDIMERE” UN MONDO, “RIMEDIARE” A TUTTO IL SUO MALE 
PREGRESSO 


I pre-uranici immaturi, infantili, spesso dicono che il problema sia redimere i 
singoli esseri umani. Ma questa asserzione può e deve essere migliorata così: il 
problema è piuttosto redimere non i singoli uomini e neppure la specie umana, ma 
questo mondo, giacché la specie umana (e ogni singolo) sono suo frutto; suo vero 
frutto, non una componente aberrante rispetto all’intero, ma una componente 
congrua, connaturale e omogenea con l’intero. Quando l’uomo fa uscire l’intelletto 
dal sogno mitico e lo sveglia all’osservazione storica e naturale troverà ovunque 
conferme a questo. 

Il problema che ci prefiggiamo, se vogliamo definirlo col concetto di 
redenzione, deve allora essere trovare il modo di redimere un mondo, questo 
mondo. E mi sembra che ciò non si potrebbe ottenere veramente senza rimediare 
anche a tutto il male che è avvenuto nel passato di questo mondo. Questo o lo si 
ottiene “cambiando il passato” (cfr. Pier Damiani) o in qualche altro modo 
altrettanto drastico. Solo a quel punto potremmo perdonare a questo mondo tutto il 
male che ha fatto, e sopratutto potremmo perdonargli di essere un mondo che lo ha 
reso possibile e forse addirittura inevitabile. 

Si potrebbe ottenere questo risultato mediante una comprensione nuova e 
migliore delle cose? L’atroce vissuto soggettivo ormai avvenuto potrebbe essere 
“rimediato” da una comprensione diversa di esso? Rispondere è molto difficile. 

Comunque, se redimere questo mondo, con una sanatio in radice, risultasse 
irrealizzabile, allora per un pre-uranico l’unica via degna sarebbe il nirvana e, 
possibilmente, la distruzione di questo mondo. 


112 


1832 VENDETTA @© SAGGIO: 


E’ NECESSARIO VENDICARE TUTTO IL MALE AVVENUTO NEL 
MONDO? 


1) LA (GIUSTA) VENDETTA È NECESSARIA? 


Provo ad affrontare il quesito: “per tutto il male accaduto in passato è 
necessaria vendetta?”. 

Preliminarmente noto che i termini di tale quesito dovrebbero essere tutti 
analizzati e approfonditi: “il male”, “necessaria”, “vendetta”. Qui rinuncio ad un 
approfondimento completo di tale problema terminologico e mi contento di 
riesprimere il quesito in termini più restrittivi: “è necessario (dal punto di vista del 
Bene) vendicare tutti i delitti con cui esseri umani ignobili hanno coscientemente 
maltrattato e/o danneggiato esseri umani miti & inermi?”. 

Con “vendicare” si intende infliggere una “pena di contraccambio” (o di 
“contrappasso”) a chi commise un delitto o comunque un torto. Dunque infliggere 
un dolore, un danno, una privazione, qualcosa insomma che mortifichi giustamente 
il delinquente quanto il delinquente aveva ingiustamente mortificato altri. 
Appropriatamente le religioni evolute immaginarono gli inferni come luoghi di 
tortura. 

Molti pensarono che per compiere tale vendetta fosse necessario far risorgere i 
delinquenti per poi imprigionarli in un inferno e torturarli per sempre. Altri 
pensarono che ogni delinquente trapassi in tale inferno subito dopo morto. Altri, 
avendo una mentalità reincarnazionista (tipicamente asiatica), pensarono che il 
delinquente si reincarni in una condizione mortificante e dunque più o meno 
“vendicatrice” (ma in questo caso è meno appropriato parlare di vendetta, ed è più 
appropriato parlare di compensazione e di catarsi). 

Ma è proprio necessaria la vendetta? Dal punto di vista del Bene (o della 
Giustizia eccetera) vendicare il delitto è sempre necessario? può un mondo essere 
un mondo accettabile per il Bene se in tale mondo alcuni (o tutti) i delitti passati 
restano invendicati? 


2) IL NUOVO TESTAMENTO DIVERGE DALLA MENTALITÀ DELLA 
NÉMESI 


Nel Nuovo Testamento il termine “perdonare” significa precisamente 
“rinunciare magnanimamente alla (giusta) vendetta a cui si ha diritto”. Questo 
concetto è presente anche nel loghion evangelico «non giudicare, e non sarai 
giudicato». Chi ha approfondito bene il linguaggio neotestamentario sa che qui 


“giudicare” non significa ‘discernere il bene e il male” (cosa che nel Nuovo 
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Testamento non è mai disapprovata!) ma significa “porre sotto giudizio, sotto 
processo”, il che sottintende anche l’idea di “condannare, applicare la sentenza di 
punizione, punire, vendicare”. Quindi “non giudicare” significa precisamente 
“rinunciare alla vendetta”. Secondo il loghion evangelico l’essere umano che ha 
rinunciato magnanimamente al proprio diritto di vendetta è un essere umano nei 
confronti del quale il Bene rinuncia volentieri a ogni eventuale diritto di vendetta. 
Questo è il senso di «non giudicare, e non sarai giudicato». 

Provabilmente questo loghion evangelico e in generale questo principio 
risalgono al Gesù storico, e furono certo essenziali nella dottrina del S.Paolo 
storico. Dopo duemila anni sono ancora impressionanti, e anzi oggi lo sono anche 
di più. La antica cultura grecoromana non andò mai molto oltre il concetto di 
“Nèmesi”; e infatti anche i cristianesimi che si svilupparono anticamente e nel 
Medioevo perlopiù continuarono la mentalità della “Nèmesi” (appoggiandosi più 
alla Bibbia ebraica e alla tradizione grecoromana che al Nuovo Testamento). 
Affrescavano l’interno delle chiese con immagini del terrificante Giudizio e con 
immagini dell’inferno pieno di torture, e cantavano lo spaventoso “Dies Irae”. Ecco 
la Nèmesi, ecco la vendetta! 

Ma si pensi per esempio al brano evangelico in cui Gesù riesce ad evitare la 
lapidazione di un’adultera, nel quale brano Gesù salva l’adultera dalla lapidazione 
rinunciando a giudicarla, ossia rinunciando a condannarla, ossia affrancandola da 
quella Nèmesi che avrebbe dovuto applicarle il contrappasso del male fatto. Gli 
specialisti oggi sono certi che tale brano doveva essere un racconto esistito a lungo 
come “foglio volante”, che solo tardi le Chiese si decisero a recepire 
canonicamente: fu inserito tardivamente all’interno del Vangelo secondo Giovanni 
appunto per conservare tale racconto di autore ignoto prima che andasse disperso. 
Questo caso dovrebbe essere un segno che già le generazioni protocristiane 
trattavano con qualche disagio ed imbarazzo il principio del “non giudicare” (che 
ultimamente significa “non vendicare”). Il quale principio finì con l’essere sempre 
più indebolito, di secolo in secolo, soverchiato dal più vecchio e ancestrale 
principio della “Nèmesi”. 


3) L'INFERNO: COSA OTTIENE VERAMENTE UNA CAMERA DELLA 
TORTURA? 


Si potrebbe fare qualche esperimento mentale di questo tipo: immaginare che 
questo o quel delinquente venga risorto, e poi fare un inferno per lui, chiuderlo in 
esso e decidere come torturarlo. Quale tortura usare? Quanto durerà tale tortura? e 
che impressione farà vedere il torturato durante il supplizio? e come stabilire il 
momento in cui la tortura sia stata “sufficiente”? e poi cosa fare di questo torturato? 

Ritengo che qualsiasi tortura non muterebbe un cattivo in un buono, quindi si 
otterrebbe solo un cattivo stremato e in pezzi; tale rimasuglio si dovrebbe allora 
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“buttare via”... e tutto ciò mi soddisfarà veramente? o aggiungerà solo orrore ad 
orrore, senza salvare alcunché? ; ha senso che degli esseri agapici creino una cosa 
obbrobriosa come un inferno, un mondo di torture, e lo mettano in funzione, e vi 
infilino a forza degli esseri viventi, senza neppure con questo ottenere che il male 
ormai avvenuto sia cancellato dal passato? 


4) UN RAGIONAMENTO SEMBRA DIMOSTRARE CHE LA VENDETTA O 
NON È VERAMENTE DOVUTA O È CONDONATA, E QUINDI NON SI DÀ 
MAI VENDETTA 


Pur parlando qui con qualche perplessità, mi pare che (considerando le cose 
con mentalità evangelica) se una vittima rinunciasse magnanimamente al suo 
diritto di vendetta, la vendetta sarebbe da non infliggersi. Se invece una vittima non 
rinunciasse magnanimamente al suo diritto di vendetta... allora forse agli occhi del 
Bene tale vittima non avrebbe le connotazioni di pregio/nobiltà che renderebbero 
veramente oltraggioso il delitto che ha subìto, per cui la vendetta in fin dei conti 
non sarebbe dovuta a tale vittima. 

In breve, se chi subì un delitto non è un buono, non meriterà vendetta, mentre 
se è un buono non chiederà vendetta. Ergo, mai la vendetta è necessaria. Troppo 
semplice? personalmente sono perplesso al riguardo, ma forse è proprio così. 

Sospendo per ora il mio giudizio personale, ma nel frattempo noto che il 
Vangelo originale (Gesù storico + S.Paolo storico) era certamente orientato 
pressappoco così. E questo in qualche misura mi affascina e mi commuove. Quanti 
finora hanno apprezzato veramente questo strano fiore? 


5) NOTE 


Nota sull’ Agape - Riguardo ad una definizione teoreticamente più accurata 
dell’ espressione “il Bene” e dell’espressione “gli esseri buoni” rimando ad altri 
saggi. Comunque nell’essenza di tali espressioni è l’ Agape. 

Nota sul reincarnazionismo - Il presente saggio si riferisce perlopiù alle 
tipiche concezioni dell’inferno presenti nei monoteismi completi (tipicamente 
occidentali e mediorientali). Invece trascura la concezione reincarnazionista 
(tipicamente asiatica). In tale concezione l’equivalente della ‘vendetta’ è 
immaginato consistere nelle condizioni di vita di una successiva incarnazione, che 
avviene in un animale o in un essere umano o in altro ancora (più precisamente, 
anche nella concezione reincarnazionista sono aggiunti talvolta alcuni inferni, ma 
transitori, “di passaggio”; comunque prescinderò da questo aspetto). 

Nella concezione reincarnazionista il suddetto ragionamento non funziona 
altrettanto bene: mentre il permanere su una graticola infiammata non muterebbe 
mai un cattivo in un buono, per quanto lungo sia il tempo della tortura, il 
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ricominciare da capo in una ulteriore vita potrebbe sembrare promettente. Se si 
ammettesse questa prospettiva diventerebbe non più rimandabile approfondire la 
definizione di ‘essere vivente cattivo” e di “essere vivente buono”, così da poter 
poi tentare di discernere se e come può avvenire la mutazione di uno nell’altro. E si 
dovrebbe quindi affrontare in pieno il problema dell’egogenesi, che però esula dal 
presente saggio. 

Nel frattempo si può almeno notare che nell’ipotesi reincarnazionista il 
concetto di “vendetta”, in senso stretto, non quadra bene, mentre quadra piuttosto il 
concetto di “compensazione” e di “catarsi”. Ma il reincarnazionismo è studiato in 
altri saggi. 


6) CONCLUSIONE PROBLEMATICA 


Lo scopo del presente saggio era solo aprire i suddetti problemi e provare ad 
affrontarli a livello di teoresi sperimentale. Dopo aver compiuto qualche 
elaborazione, il presente saggio lascia dunque aperti tutti i problemi che ha toccato, 
per i quali rimanda ad altri saggi. 

In chiusura mi limito ad accennare questa riflessione generale: il bisogno di 
“vendetta” sembrerebbe nascere più da un bisogno dell’ira umana piuttosto che 
dalla natura del Bene. 

Invece merita più attenzione questo più grave problema: come perdonare a 
questo mondo di essere un mondo in cui furono e sono possibili tutti gli orrori del 
passato e del presente? E” il problema che altrove ho denominato “Paradosso di 
Shiva”: lo Shiva che balla gioiosamente e liberatoriamente mentre distrugge il 
mondo intero... Shiva sta compiendo l’atto più crudele o l’atto più 
compassionevole? chissà... 

Ma certamente non si risolve tutto scagliando qualche sasso o creando qualche 
inferno. 
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SEZIONE G - 
LA SPERANZA 


(la Speranza in generale e la teoria degli “Uranici”’) 


833 IL TERMINE “SPERANZA” &@ TERMINOLOGIA: 


ANALISI E AMBIGUITÀ DEL TERMINE ‘‘SPERANZA” 


1) IMPORTANZA 


Il termine “speranza” (in greco “elpìs”, in latino “spes”’) è molto importante in 
generale ed ha sempre un nesso profondo con l’umana esistenza, in un modo o 
nell’altro. 

Per esempio già la cultura latina diceva “Spes ultima Dea” (la Dea Speranza è 
la Dea ultima): avevano personificato la “speranza” in una Dea (la Dea Spes) a cui 
dedicarono persino dei templi. 

Altro esempio: la celebre espressione paolina “Spes contra spem”, che 
significa sostanzialmente “sperare nonostante tutto, sperare persino contro la dea 
speranza”. 

Altro esempio: nel finale della “Apologia di Socrate” scritta da Platone, il 
termine e il concetto di “speranza” hanno sulla bocca di Socrate una importanza 
cruciale riguardo alla esistenza di Socrate e alla esistenza umana in generale. 


2) AMBIGUITÀ 


Nel termine “speranza” c’è sempre stata anche qualche ambiguità: in essa 
variamente si intrecciano e a volte si confondono le idee antitetiche di certezza e 
incertezza, previsione e mero auspicio, fiducia e smarrimento. Del resto si potrebbe 
dire che l’ambiguità irriducibile di questo termine rifletta l'ambiguità irriducibile 
della stessa esistenza umana. 


Nei paragrafi seguenti ho cercato di fare un po’ d’ordine in tutto questo, pur 
sapendo che resterà sempre qualche ambiguità. 
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3) QUATTRO ACCEZIONI PRINCIPALI 


a) accezione estrema in positivo: la speranza certissima 


Ritengo, contro l’uso di alcuni, che laddove vi sia piena certezza (come spesso 
è inteso dalla teologia cattolica classica, riguardo alle “virtù teologali”’) allora non 
si dovrebbe usare affatto il termine “speranza” ma semplicemente il termine 
“certezza”. E° appropriato usare il termine “speranza” laddove ci si accontenta per 
l’appunto di qualcosa di meno della piena certezza. 

Qualcosa di meno... ma quanto di meno? le seguenti tre accezioni cercano di 
rispondere. 


b) accezione estrema in negativo: la speranza assurda 


Il caso opposto, ossia l’estremo opposto, è la “Spes contra spem”, che è più o 
meno ‘una speranza disperata” (ossimoro). Qui il termine “speranza” è ancora 
appropriato, sebbene in via estrema e paradossale. Infatti anche l’esistenza umana 
ha qualcosa di estremo e paradossale, e pertanto tale accezione potrebbe ancora 
essere accettabile. 


c) le due accezioni medie 


In mezzo alle due accezioni estreme (una positiva e una negativa) si possono 
rilevare due accezioni medie, una più prossima al negativo, e una più prossima al 
positivo. 

La prima delle due suddette accezioni medie si potrebbe definire “accezione 
media & aleatoria”, mentre la seconda si potrebbe definire “accezione media & 
ragionevole”. Ovviamente, come al solito, il carattere “&” ha il significato di 
AND booleano. 


d) accezione media & aleatoria: la speranza azzardata 


Il caso medio & aleatorio è piuttosto l’auspicio, la scommessa, l’azzardo, il 
mero progetto. Nel termine “aleatorio” è presente la metafora degli “alea” i dadi 
che si tirano al gioco dei dadi. Il risultato desiderato è possibile ma incerto, e la 
provabilità del risultato è attualmente accettata al buio. Quindi questa è una 
“speranza fragile”, più vicina al mero tentativo che al ragionamento. 


e) accezione media & ragionevole: la buona speranza 


Il caso medio & ragionevole è la “buona speranza”, che corrisponde alla 
“élielpis” del passo ’’socratico suddetto (Platone, ‘Apologia di 


Socrate” XXXIII=41c). Il termine “éielpis” unisce “Gi” a -elpis”: “éi-” significa 
9” CC 


“buono”, “positivo”, “ben fatto”, “sano”, mentre “-elpis” significa “speranza”. 
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Una “buona speranza” è una speranza non assoluta, ma confortata da qualche 
importante ragione. Gode di qualche rilevante appiglio (mentre la “spes contra 
spem” è una opzione che rinuncia ad appigli). 

Nota storica: nel Nuovo Testamento gli autori intendono la “speranza 
cristiana” secondo accezioni molteplici, e tale intreccio contraddittorio resta 
irrisolto. 


4) ESEMPI (ELENCATI IN ORDINE DISCENDENTE DI CERTEZZA) 


Un mattino desidero uscire di casa per fare una gita in campagna, e quindi apro 
la finestra e osservo le condizioni meteo del cielo; allora dico: 

m la speranza certissima: “non pioverà! possiamo andare senz’altro, sarà una 
eccellente giornata in campagna” (notare però che qui, come già detto, è improprio 
applicare il concetto di “speranza”) 

m la buona speranza: ‘mi pare proprio che non pioverà, possiamo andare 
abbastanza sicuri, dovrebbe risultare una bella gita, e al peggio ci ripareremo da 
qualche parte” 

m la speranza azzardata: “cielo nuvoloso, siamo in primavera, forse pioverà, ma 
è da troppo che non facciamo una gita, e così andiamo lo stesso, portando gli 
ombrelli vale la pena provarci” 

m la speranza assurda: ‘sta già piovendo, è autunno, piove da giorni, ma se non 
esco di casa scoppio, allora usciamo lo stesso, portiamoci tutto l’occorrente per una 
gita, pensiamo che magari per strada il tempo schiarirà, magari allontanandoci da 


AGLI 


qui troveremo condizioni meteo diverse, chissà”. 


4) CONCLUSIONE 


In conclusione il modo appropriato di usare il termine “speranza” oscilla più 
spesso fra il senso di “sperare ragionevolmente” e il senso di “sperare senza 
appigli”. Mi pare che tale ambigua oscillazione di senso sia più o meno inevitabile, 
tutto sommato, correlativamente all’ambiguità della condizione umana. 

Invece la “speranza” come “piena certezza” la lascio ai fideisti (e agli 
struzzi)... senza negare che anche quello del fideista e dello struzzo potrebbe essere 
un modo utile di sopportare la condizione umana, a tal punto essa è incresciosa. 
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834 SERA Y® SAGGIO: 


ALLA SERA IL “SAGGIO” PUÒ MORIRE SENZA DISPIACERSENE? 


1) SPUNTO: UNA NOTEVOLE MASSIMA CINESE SULLA MORTE 


a) testo della massima confuciana 


Questa massima è, secondo il libro “Breve storia delle religioni” di 
A. C. Bouquet, «uno dei detti più famosi» del Lun Yu (“Dialoghi di Confucio” 
IV,8): 


traduzione di Hughes (presumo la più letterale): «Al mattino, udire la Via. La sera, 
morire. Non va forse bene?» 


testo originale: 


Cho mattino 

Wèn ascoltare 

Dào (=Tào) via 

Xì sera 

Sì morire 

Ke è possibile / può / è capace 
Yì (portare / particella finale) 


traduzione di Edwards: «Se al mattino vi è stata rivelata la verità, potete morire la sera 
senza rimpianti» 


traduzione di J. Legge: «If a man in the morning hear the right way, he may die in the 
evening without regret» 


traduzione attribuibile a L. Lanciotti: «(Se) al mattino si è conosciuta la Verità, la sera 
si può morire (soddisfatti)» 


in un mediometraggio giapponese di animazione, tradotto in italiano, la massima è 
resa così: «Chi al mattino sente che la Via prevale può alla sera morire senza 
dispiacersene» 


mia traduzione concettuale conclusiva: «Se al mattino si apprende la Via del Cielo la 
sera si è capaci di morire» 


b) “Tao” nel confucianesimo 


Qui i termini italiani “Via” e “Verità” corrispondono nel testo originale al 
cinese “Tao” (“Dào” nella trascrizione moderna pinyin), il cui senso di base è 
appunto “Via” e può significare anche “principio” o “dottrina” (correlativamente al 
senso di “Tradizione”, nel modo profondo in cui spesso i tradizionalisti intendono 


la “Tradizione”). Nel confucianesimo “Tao” significa sopratutto “la Via del Cielo” 
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(tenere presente che nella concezione confuciana “la Via del Cielo” si riflette 
specialmente nella Tradizione, laddove la Tradizione è genuina). 


c) “Tao” nel taoismo 


Nel taoismo la nozione del “Tao” divenne centrale ed ebbe significati più 
spiccatamente speculativi/metafisici (con una certa tendenza monistica-panteistica, 
distaccata alquanto dalla nozione di “Cielo”): Via, Principio, Archè, Natura-Tutto, 
Armonia Cosmica, Fato e simili. 


d) “Li” nel confucianesimo 


Nel confucianesimo assunse primaria importanza anche la nozione di “Li”, che 
corrispondeva a “rito/etichetta/osservanza” (con accezioni e richiami anche molto 
profondi). Essenzialmente il “Li” è la sintonia col “Tao”, ossia con la Via del Cielo 
(che si riflette sopratutto nella sana Tradizione). 

Molto più tardi il confucianesimo - divenuto anch’esso alquanto speculativo 
(‘neoconfucianesimo”’) - aggiunse quel “Li” che corrisponde a “dirittura/correttez- 
za/giustezza/Ragione-Logos cosmico”. 

Nel presente saggio uso “Li” alludendo unitamente ad entrambi i sensi, 
essendo intimamente correlati. 


e) rilevanza speciale di questa massima 


Questa massima confuciana, che di primo acchito potrebbe sembrare molto 
semplice (come tante massime della tradizione cinese), ha una interessante 
profondità peculiare. Tocca direttamente il problema della morte e afferma una 
soluzione radicale. Presumo che i “Dialoghi di Confucio” (il “Lun Yu”, ossia gli 
“Analecta di Confucio”, la fonte principale e migliore della dottrina originaria di 
Confucio) non tocchino mai il problema della morte meglio di così. Infatti riguardo 
al problema della morte sia la tradizione confuciana sia la tradizione taoista 
sembrano essere perlopiù ambigue e sfuggenti. Secondo A. C. Bouquet il cinese 
medio, quando il problema è la morte, consiglia di rivolgersi piuttosto al 
buddhismo (che su tale problema è centrato). Questa massima confuciana dunque è 
un caso speciale. 

Questa massima confuciana, celebre in Asia, merita dunque una speciale 
attenzione. 


2) AFFINITÀ CON ALCUNE CELEBRI PAROLE DI SOCRATE SULLA 
MORTE 


Nella sua essenza questa massima è accostabile alle parole conclusive 
processuali attribuite a Socrate, e riguardanti la prospettiva della propria morte: 
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sono le parole che si leggono negli ultimi paragrafi della “Apologia di Socrate” 
scritta da Platone. 

Con esse Socrate esprime serenamente davanti a tutti la sua fiducia nella 
“giustezza” di quanto gli è appena capitato (la sentenza di morte), non perché sia 
Socrate colpevole, ma perché - nonostante tutto - ha “buona speranza” (éilelpis) 
nella “giustezza” divina, che per tutta la vita gli ha sempre ispirato i passi per lui 
migliori. Socrate personificava questa “ispirazione” in un misterioso «daimonion»: 
un aggettivo singolare neutro, traducibile con “un divino”, “un (impulso) divino”, 
equivalente a una sorta di “angelo custode”. Socrate, essendosi recato al processo 
senza sentire interiormente contrasto col suo “angelo custode”, desume quindi che 
il meglio per lui in quel giorno fosse proprio terminare la propria vita. E conclude 
con la celebre frase: «Ora voi andate a vivere e io a morire, ma quale delle due cose 
sia migliore nessuno lo sa eccetto il dio». 

Queste parole sono del V secolo a.C.: non furono dunque influenzate dal 
cristianesimo, nato ben cinquecento anni dopo. Invece è plausibile congetturare 
l’influenza opposta, diretta o indiretta, nel grande bacino culturale dell’ellenismo 
mediorientale. 

Da notare che Socrate era quasi contemporaneo del remoto Confucio. Fatte le 
debite traduzioni culturali, si possono cogliere alcune notevoli analogie fra questi 
due maestri. 


3) CITAZIONE COMPLETA DEI PASSI SOCRATICI 


Questi due celebri passi della “Apologia di Socrate” scritta da Platone 
meritano una citazione completa. 
Primo passo (capitolo XXXHI=41c): 


traduzione di Francesco Acri: «Ma dovete sperar bene [ellèlpidas èinai]' anche voi, o 
giudici, in cospetto alla morte: e, se non altro, credere per vero solo questo: che a 
colui che è buono non accade male alcuno, né vivo né morto, e che gl’Iddii non 
trascurano le cose sue. Né quello che a me è avvenuto ora, è per caso» 


traduzione di Maria Chiara Pievatolo: «Ma bisogna, giudici, che anche voi speriate 
bene [eilèlpidas èinai]! davanti alla morte e teniate in mente questa verità, che non 


può esserci male per un uomo buono, né da vivo né da morto, e niente di quanto lo 
riguarda è trascurato dagli dei; anche le mie vicende d'ora non sono avvenute da sé» 


Secondo passo (è l’ultimissima frase del libro, capitolo XXXIII=42a): 


traduzione di Francesco Acri: «Ma già ora è di andare: io, a morire; voi, a vivere. Chi 
di noi andrà a stare meglio, occulto è a ognuno, salvoché a Dio.» 
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traduzione di Maria Chiara Pievatolo: «Ma è già l'ora di andarsene, io a morire, voi a 
vivere; chi dei due però vada verso il meglio, è cosa oscura a tutti, meno che al dio.» 


- nota 1: “buona speranza” 


() sperar bene [eiièlpidas èinai]. “èinai” significa “essere”. “eiièlpidas” è 
il plurale di “éiielpis”, un aggettivo che significa “ben speranzoso”, in quanto 
richiama il prefisso “ei” (bene / buono) e il termine “elpis” (speranza). Dunque 
«etièlpidas èinai» significa “essere ben speranzosi / essere ottimisti”. Infatti se si 
dovesse tradurre il termine moderno “ottimista” in greco antico provabilmente la 
scelta più adeguata sarebbe appunto “éiielpis”. 

In sostanza Socrate sta dicendo, in termini moderni: “se siete uomini buoni 
dovete essere ottimisti davanti alla morte”. 


- nota 2: Dei/Dio 


Notare che il termine plurale “dèi” del primo passo viene poi rimpiazzato dal 
termine singolare “dio” della frase finale. Questo fa parte della gradualità con cui 
Socrate prende le distanze dalla religione tradizionale olimpica. 


- nota 3: stoicismo 


Da notare infine che - tutto sommato - in questi due passi è già presente 
in nuce tutto il futuro stoicismo (mentre Platone, nonostante fosse discepolo diretto 
di Socrate, preferì poi orientarsi secondo l’orfismo e il pitagorismo). 


- nota 4: S.Paolo 


Postilla. S.Paolo cinque secoli dopo scrisse (Rom 8,28): «sappiamo dunque 
che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio». Testo originale: «oidapev 
{sappiamo} dè {dunque} 6t {che} toîcg {di quelli che} ayar®ow {amano} tòv 
0gòv {dio} ravta {tutte le cose} cuvepyei {cooperano} gig {al} aya0év {bene}». 

Esaminando i suoi scritti emerge che S.Paolo era un uomo colto che non 
ignorava del tutto gli autori greci, e usava correntemente il greco orale e scritto. E 
dunque questa forse l’aveva già sentita... poiché nella cultura di lingua greca queste 
erano massime celebri da ben mezzo millennio. 

Al tempo di S.Paolo proprio lo stoicismo (insieme ai filoni di ceppo orfico) era 
la corrente di pensiero più prestigiosa e nota nel grande bacino culturale 
grecoromano. Dunque il filosofo stoico Seneca, contemporaneo di S.Paolo, 
certamente non aveva bisogno di trovare queste cose in S.Paolo, giacché le 
ereditava da mezzo millennio di tradizione socratica-stoica. 
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4) COM'È IL DIO SOCRATICO? 
a)da “Shang Ti” a “Tien” 


Il dio socratico è perlopiù misterioso e indistinto, come il “Tien” (il Cielo) di 
Confucio. 

Precisazione storica: Confucio, uomo del VI-V secolo a.C., preferì “Tien” (il 
Cielo) a “Shang Ti” (il Signore supremo). Shang Ti era una concezione molto 
antropomorfica di divinità suprema, e prevaleva nel passato cinese pre-confuciano; 
la scelta confuciana fu dunque una scelta “moderna” (per il suo tempo), la scelta 
implicita di distaccarsi dal teismo antropomorfico pregresso (infatti il 
confucianesimo fu accusato da alcuni cinesi antichi - per esempio i moisti - di 
essere “poco religioso”). 

Col tempo nella cultura cinese “Tien” sostituì “Shang Ti”, e poi nei secoli la 
concezione di “Tien” andò facendosi sempre più astratta (mentre sulla bocca di 
Confucio si poteva ancora trovare, ma solo talvolta, qualche modo più o meno 
antropomorfico di riferirsi a “Tien”). 


b) da Senofane in poi: declino dell’antropomorfismo teista 


Dunque il dio socratico è perlopiù misterioso e indistinto come il “Tien” (il 
Cielo) di Confucio. Certamente Socrate pubblicamente badava, di solito, a non 
urtare troppo la tradizionale religione olimpica, ma dall’insieme di quanto gli viene 
attribuito è chiaro che la sua concezione del “divino” doveva essere simile a quella 
attribuita al celebre Senofane (anteriore di un secolo), e cioè un monoteismo (o un 
deismo) molto indistinto ma provvidente e onnipotente. 

Il dio socratico non è spettacolare ed eloquente come il dio biblico, la sua 
“bocca” e la sua “mano” non sono manifesti grazie a profeti e miracoli e portenti: il 
dio socratico è del tutto o quasi del tutto silenzioso (eccezione: l’oracolo di Delfi è 
stimato da Socrate come vero responso “divino”), ed è del tutto o quasi del tutto 
misterioso nel suo essere e nel suo fare. Infatti il dio socratico, non essendo 
antropomorfo (cfr. la celebre critica di Senofane all’antropomorfismo delle divinità 
tradizionali), non ha né “bocca” né “mani”. 


c) nel giudaismo: prodotti “cinematografici” di successo 


Da notare che di questo il giudaismo non si preoccupava affatto... proibiva la 
raffigurazione del proprio dio (aniconismo del terrore sacro), ma poi, fatto questo, 
moltiplicava a più non posso le parole e le imprese del proprio dio... sulla carta. Il 
dio socratico resta quasi completamente oscuro proprio perché non è un idolo la cui 
bocca e le cui mani vengono manovrate dagli adoratori che gli stanno attorno, 
come è chiaramente il dio biblico. Il dio socratico è molto più plausibile, ma è 
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molto meno suggestivo del dio biblico, che infatti era straordinariamente 
“cinematografico” ed ebbe un assai maggiore successo di audience. 

In generale, nella storia culturale umana di solito non prevale la soluzione di 
maggior pregio, ma quella che piace ai più forti o ai più numerosi. Il che perlopiù 
comporta un livellamento verso il basso, o quasi. In questo piccolo “quasi” c’è uno 
dei pochi veri fattori di progresso del genere umano. 


d) quelli che preferirono il “Logos” 


Dunque il dio di Socrate e il Cielo di Confucio sono pressappoco equivalenti. 
A ben pensarci si può dire che sono pressappoco equivalenti anche al dio del deista 
Kant e di tutti i deisti in generale. 

La più rilevante connotazione del dio di Socrate e del Cielo di Confucio (e del 
dio di tutti i deisti in generale) è di essere I’ “origine” della “giusta misura del 
mondo”, la quale corrisponde a: il Bene, la rettitudine, la razionalità, la Ragione, il 
Logos, il Tao, il Li e così via. 


5) “Logos” “Tao” “LI”: IL “DIVINO” È LA “GIUSTA MISURA 
UNIVERSALE” 


a) Logos 


Il più fedele e sintonico “figlio” del retaggio socratico, checché se ne dica, fu 
certamente lo stoicismo. Lo stoicismo revisionò il dio socratico nel senso di un più 
esplicito distacco dall’antropomorfismo e dal teismo tradizionali, e ottenne la 
concezione stoica del “Logos” (la Ragione universale): non più una “divinità” 
(theòs), ma un “Principio” (Archè), il quale però ha tutti gli attributi 
non-antropomorfi del “divino”, e quindi è esso stesso il “Divino” in senso assoluto. 

Una nota sul “Nus” di Anassagora: Anassagora era stato contemporaneo di 
Socrate (ma più anziano) e fu conosciuto da Socrate di persona; il suo “Nus” (che 
significa “la Mente”, “la Grande Mente”) voleva essere grosso modo un 
monoteismo non-antropomorfico (ammesso che sia possibile), ma conservava 
nonostante tutto una qualche risonanza antropomorfica, che invece la concezione 
stoica del Logos supera del tutto (o quasi). 

Concezioni uguali o simili del Logos furono presenti anche in altre correnti 
culturali di lingua greca e in vari testi composti in lingua greca: per esempio cfr. 
Eraclito (frammento 1): «infatti tutte le cose avvengono secondo il Logos». E non 
si deve escludere il prologo del “Vangelo secondo Giovanni”: «In principio era il 
Logos, e il Logos era presso Dio, e Dio era il Logos [e segg.]». 
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b) Tao 


In generale il Logos è certamente uguale o analogo al Tao (del 
confucianesimo e del taoismo, in modi però alquanto diversi) e al Li (almeno al Li 
del neoconfucianesimo). Da rimarcare che anche le concezioni del Tao e del Li 
operarono il radicale distacco dall’antropomorfismo. 

Precisazione: il Tao confuciano e il Li confuciano mantenevano comunque una 
profonda correlazione con Tien (il Cielo), il quale sempre conservava qualcosa 
della primordiale concezione della divinità astrale & universale (intesa però in 
modo sempre più astratto). 


c) un giudizio di Einstein 


Se si confrontano tutte queste concezioni con il dio biblico (sia nelle varianti 
veterotestamentarie sia nelle varianti neotestamentarie), è inevitabile l’impressione 
che il dio biblico sia fermo a una fase “onorevole ma superstiziosa e puerile” della 
mente umana; infatti così sostanzialmente si espresse Albert Einstein in una lettera 
privata, lettera datata 3 gennaio 1954 - un anno prima della morte - indirizzata a 
Erik Gutkind, lettera avente per argomento la religione ebraica. 

Ecco un passo significativo di tale lettera: «la Bibbia è una collezione di 
onorevoli ma primitive leggende, che a dire il vero sono piuttosto infantili». 


d) sinofilia dell'illuminismo 


In questo la Cina è molto apprezzabile: in Cina per oltre due millenni il Tien, il 
Tao e il Li hanno ordinato in modo equilibrato e ragionevole la cultura comune 
(insieme a Yin/Yang), senza bisogno di riedizioni potenziate di Zeus (cosa che 
invece fecero le religioni bibliche e coraniche). 

E pertanto nel Settecento l’illuminismo europeo apprezzò profondamente tale 
patrimonio cinese. Fu come un innamoramento culturale: per i dettagli storici 
vedere il capitolo 5 del libro “Confucio” (ed. 1997) di Lionello Lanciotti, in 
particolare in riferimento a Voltaire e a Leibniz e alla «sinofilia inglese del 
diciottesimo secolo». 

Ma l’illuminismo europeo non riuscì a far attecchire queste cose in Europa, 
allora ancora feudo tetragono del dio biblico, feudo di durissimo integralismo. 

A. C. Bouquet, nel suddetto libro, scrisse che i cinesi moderni spesso spiegano 
la propria refrattarietà alla religione cristiana dicendo di trovarla troppo «ingenua». 
Da notare che Bouquet era un ecclesiastico, ma era anche un erudito onesto... in 
quel termine «ingenua» era sottinteso anche “puerile, primitiva” (come dire, una 
mentalità ferma all’antropomorfismo criticato da Senofane, contemporaneo di 
Confucio). In breve, una religione ferma al pre-confuciano Shang TI. 
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e) dalla regressione al Rinascimento 


Col senno di poi diventa ormai chiaro a tutti che in Occidente era avvenuto 
questo: a un certo punto, giunta ad un grado eccessivo di stagnazione e di 
senescenza, la civiltà classica (ossia la civiltà grecoromana) “sprofondò” nel teismo 
biblico, un teismo semiticamente antropomorfico, ebraicamente fanatico e 
integralista. 

E questa fu una profonda regressione culturale... tanto che persino gli antichi 
poemi dell’Odissea e dell’Eneide - tutto sommato - si potrebbero considerare in 
confronto un po’ più ragionevoli e illuminati. Fu un po’ come se la Cina fosse 
tornata da Tien a Shang TI. 

Tale regressione culturale europea durò molto, oltre mille anni. Giustamente 
gli europei chiamarono “Rinascimento” il momento epocale che iniziò a risalire da 
tale regressione. 


6) E OGGI? ANCHE OGGI IL “SAGGIO” PUÒ MORIRE LA SERA SENZA 
DISPIACERSENE? 


a) vantaggi e svantaggi delle credenze semplici 


[S 


Ferme restando le critiche suddette, è anche vero che il teismo 
biblico-coranico ha questo importantissimo vantaggio: è semplice da capire. 

Inoltre, per gli esseri umani incolti, è anche abbastanza semplice da 
credere... se si vuole crederci: infatti è in sintonia con certi fattori e archetipi 
psichici che sono profondi e primordiali nella natura umana. 

Ha ovviamente anche questo importantissimo svantaggio: è e resta 
essenzialmente retaggio idolatrico, barbarico, antropomorfico; prima o poi l’uomo 
si vergogna di supplicare la pioggia stringendo le ginocchia di una statua di legno 
pitturato. Quanto agli uomini colti: pitturare questa statua anche con colori 
platonici e aristotelici poteva sembrare accettabile ieri ma non più oggi. 

Precisazione: poiché nell’epoca contemporanea i progressi del sapere umano 
stanno sempre più pervadendo anche la cultura degli incolti, persino gli incolti 
stanno cominciando a vedere la rozzezza obsoleta del teismo biblico-coranico, e 
quindi stanno cominciando a trovare sempre più difficoltà a crederci, anche quando 
vorrebbero crederci; però tutto questo sta avvenendo ancora molto gradualmente, 
poiché l’intelligenza delle masse è sempre tardigrada e spesso retrograda. 


b) essenza della antica “saggezza” socratica e confuciana 


Comunque, sempre più esseri umani oggi si trovano “nei paraggi di Socrate e 
di Confucio”, nel senso che sia a Occidente sia a Oriente molti sarebbero inclini a 
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condividere quella “saggezza” di cui quegli antichi maestri furono campioni. E 
allora la domanda è: che validità riconoscere, oggi, a tale “saggezza””?. 

In primis conviene considerare che una “saggezza” è qualcosa che aiuta a 
vivere, e non è dunque solo “sapere”: è un sapere organizzato “economicamente”, 
ossia un sapere ottimizzato per essere fruibile dall’umana esistenza e beneficarla. 

Dunque, la “saggezza” di Socrate e la “saggezza” di Confucio hanno questo in 
comune: da tali maestri era considerato “saggio” colui che coglie che nel mondo è 
presente e che in esso prevale (o prevarrà) la “giusta misura universale”, il Logos 
(il Tao), e pertanto desume che anche la propria morte necessariamente fa parte di 
tale “armonia razionale” del mondo... e quindi muore senza dispiacersene (o quasi). 

Da notare che tale tipo di “saggezza” era centrale nello stoicismo (a 
Occidente) e nel confucianesimo (a Oriente, e qui si può aggiungere anche il 
taoismo). 


7) RISPONDERE È PIÙ DIFFICILE OGGI DI IERI 


a) troppi traumi culturali 


Il mondo culturale di oggi è molto più complesso del mondo culturale di 
Socrate e di quello di Confucio. Non solo nel senso che è più ampio ma anche nel 
senso che è più profondo mentalmente, dolorosamente maturato attraverso molti 
traumi culturali generali. 

A questo punto potrei consigliare a qualcuno - per umana pietà - di “abitare 
mentalmente” piuttosto nei mondi culturali dei saggi antichi. 

Però non applicherò tale consiglio a me stesso. Rigore intellettuale (e un po” di 
eroismo esistenziale, forse). 


b) millenaria frana della ‘saggezza antica” 


Già nell’antichità non mancarono alcuni critici che tendevano a distaccarsi 
- con acutezza d’ingegno - da tale saggezza antica: forse Gautama Buddha 
(maestro di lucidità e di pessimismo) si può considerare il primo in ordine storico 
di tale genere di critici (era un po’ come se dicesse: “al diavolo 1’ Universo, 
andiamocene tutti nel Nirvana!”?). 

Poi, per l’antichità, tra questo genere di critici si potrebbero menzionare i 
sofisti (maestri dell’egocentrismo assoluto), e poi Epicuro (maestro della eutanasia 
esistenziale), Pirrone (maestro dell’indifferenza nichilistica), Sesto Empirico 
(maestro della demolizione a oltranza). Nota molto personale: di fronte questa 
carrellata provo qualche ribrezzo. 

Per il Medioevo europeo si potrebbe menzionare il nominalismo (benché solo 
in parte): cfr. la sua radicale polemica anti-platonica e anti-aristotelica, nonché il 
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suo volontarismo; tutto questo contribuì non poco alla frana della “saggezza 
antica”. 

Per l’evo moderno si comincia da Montaigne (maestro di cordiale dubitare di 
tutto), poi ecco l’audace empirismo inglese (divenuto tagliente sopratutto con 
Hume), poi il “cataclisma copernicano” di Kant, e poi la valanga generale 
ottocentesca atea o agnostica o irrazionalista, valanga prolungatasi lungo il 
Novecento divenendo sempre più onnicomprensiva e scientifica e... inconcludente. 


c) arrangiarsi oggi 
A questo punto, coloro che sono più culturalmente aggiornati (i quali però 
sono meno numerosi di quanto sembri) hanno la certezza o almeno l’impressione 
fortissima che della “saggezza antica”, se si sceglie di essere intellettualmente 
rigorosi, può restare poco o niente. Ad alcuni questo risultato non piace (sono 
quelli a cui non piace il nichilismo) e quindi: 

-o consigliano di lasciare che si prolunghino i tempi del “dormiveglia” e 
dell’ “infanzia mitica”, 

- oppure cercano di salvare qualcosa della “saggezza antica” (per esempio 
interpretandola come via per «godere della forma e del destino dell’uomo», come 
conclude Annping Chin nel suo libro del 2007 su Confucio), 

- oppure cercano qualcos’altro... e cercare qualcos’altro ovviamente non è facile. 


d) cercasi una saggezza per oggi 


Attualmente in questo “cercare qualcos’altro” parecchi ritengono di ottenere 
buoni risultati ‘ereditando” in qualche nuova edizione il buddhismo, altri 
“ereditando” in qualche nuova edizione il taoismo (filosofie “New Age”, filosofie 
“ecologiste”, e così via). Esistono anche alcuni superstiti dei sistemi metafisici 
editati negli ultimi secoli. E c’è altro ancora. 

Forse per tutte queste persone la massima confuciana con cui inizia questo 
saggio è ancora grosso modo valida, magari se un po’ adattata. 


8) LA MIA RISPOSTA PERSONALE (SOLO UN ACCENNO) 


a) la mia opzione è radicale, ma mi siedo accanto a Socrate e 
Confucio 
Il mio giudizio personale è molto drastico. Secondo me la gnoseologia 
dell’ Abyssus implica di impostare tutto il discorso, tutti i discorsi, in modo 
essenzialmente diverso: partendo dal Maya Positivo (il Maya Riabilitato, il Maya 


Necessario), che ho altrove spiegato. E° dunque un approccio estremamente 
radicale, tanto che i nichilisti potrebbero facilmente equivocare e ritenere che io sia 
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uno di loro (analogamente Socrate poteva facilmente essere scambiato da alcuni 
per un sofista: cfr. “Le nuvole” di Aristofane). 

Invece io mi siedo accanto a Confucio e a Socrate, questi avversari di ogni 
nichilismo, questi grandi amici sia del rigore intellettuale sia di quella saggezza 
che aiuti gli uomini a vivere, saggezza che cerca il mistero positivo dell’esistenza, 
saggezza che cerca ciò che si suole chiamare il Bene. E cioè cerca di capirlo, cerca 
di raggiungerlo, cerca di realizzarlo, cioè di farlo diventare reale almeno nel nostro 
mondo. 


b) presumo che gradirebbero tale risposta 


Nel mio libro ‘“Cos’è il Bene?” ho esaminato queste cose in lungo e in largo, e 
presumo che le mie conclusioni tutto sommato sarebbero più o meno gradite e 
condivise da questi antichi saggi (se le necessarie traduzioni culturali fossero 
possibili)... nonostante la mia forma mentale sia in gran parte quella di un “alieno” 
rispetto alla loro, e nonostante si basi su un sapere umano molto diverso. 

E a questo punto non mi resta che chiudere il presente saggio e rimandare al 
suddetto libro riguardante il Bene. 

Per evitare una chiusura troppo brusca del presente saggio qui riporto almeno 
la massima aurea che è al centro del libro suddetto: “Nihil Bonum Peribit In 
Aeternum” (Nulla di ciò che è buono andrà perduto per sempre); il cui senso è 
ampiamente spiegato nel libro suddetto. 


c) congedo 


Insomma, Nihil Bonum Peribit In Aeternum. E chi al mattino si alimenta di 
queste cose, e le assimila bene, alla sera potrà forse morire senza dispiacersene 
troppo. Più precisamente... questo non vale per tutti, temo, ma vale per spiriti come 
Confucio, Socrate, gli uomini buoni, e forse me. 


1835 SPERANZA AGAPICA 3° SAGGIO: 


Cos’È L’AGAPE - COME IMMAGINARE DELLE CREATURE 
AGAPICHE (GLI URANICI) - LA SPERANZA AGAPICA 


1) PREFAZIONE 


Il presente saggio si prefigge di discernere in modo molto concentrato ed 
essenziale cosa sia l’ “amore”, e sopratutto cosa sia quell’amore definibile come 
“Agape”. Da qui è facile intravedere a distanza remota, in un futuribile auspicato, 
la possibilità teorica di “creature agapiche”, denominabili “gli Uranici”. E se non 
qui... almeno altrove. 
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Questa teoria si ricollega in particolare alla parabola evangelica “1° Albero e gli 
uccelli del cielo”, dove è facile interpretare “il Regno di Dio” come “il mondo 
agapico”: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola 
possiamo descriverlo? Esso è come un granellino di senapa che, quando viene 
seminato per terra, è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra; ma appena 
seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi, e fa rami tanto grandi che 
gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra» (Mc 4,30-32). 


Questa è la Speranza Agapica che conclude tutto il presente libro di 
elpidologia. 


2) EROS, FILIA, AGAPE 


Il significato del termine greco “Agape” (in latino “caritas”) è facilmente 
travisabile, e in passato ciò è avvenuto spesso. Anche perché è una realtà piuttosto 
rara nel genere umano del passato e del presente su questa Terra. Per apprezzare 
bene il significato del termine “Agape” conviene confrontare fra loro i seguenti tre 
termini greci antichi, i quali tutti sarebbero traducibili col termine “amore”: Eros, 
Filia, Agape. Semplificando molto sono definibili: 

* l’amor sessuale, l’amor affettivo, l'amor oblativo. 

Tutti e tre sono veramente “amore”... ma in tre modi diversi, profondamente 
diversi: tale profonda diversità è causata da due salti olistici inerenti il Divenire di 
questa Terra. 

Primo salto olistico: da Eros a Filia. Secondo salto olistico: da Filia ad Agape. 
Beninteso, in questo saltare ciò che è successivo non annulla il predecessore, ma lo 
subordina. Almeno così accade nel migliore dei casi. Purtroppo spesso invece 
avvengono sradicamenti, o avvengono pasticci, o semplicemente i salti non 
avvengono affatto (e c’è solo o quasi solo Eros). 


3) SALTI OLISTICI: DALL’APPETITO AL DONO 


Desiderio - Un modo per capire questi salti olistici è applicare i concetti- 
chiave di “appetito” e di “dono”. Entrambi sono sottoclassi della classe 
“desiderio”, che è una classe molto generica. 

Appetito - “Appetito” è un termine che richiama semanticamente sopratutto 
l’alimentazione, il mero mangiare. Infatti è anche nei lombrichi. Quindi è più 
legato al pre-umano che allo specifico umano. “Appetito” è un termine utilizzabile 
anche in via più o meno traslata, ma conviene non allungare molto queste 
metaforizzazioni (come invece fecero alcuni) e limitare il significato di “appetito” 
in modo che sia comunque applicabile ancora anche ai lombrichi (qui sto solo 
dando un consiglio terminologico). 
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Anche nella vita umana è rilevabile 1’ “appetito”, ed è rilevabile sia 
l’ “appetito” in senso stretto (alimentare) sia in qualche senso lato (come l’Eros, 
l’appetito sessuale): ma in tutti i casi l’ “appetito” deve essere inteso 
essenzialmente come “inclinazione-desiderio al raggiungimento della propria 
sazietà egoistica-egocentrica”. 

Dono - “Dono” è un termine utile per esprime qualcosa che - per certi aspetti - 
è il contrario dell’ “appetito”. L'esempio fondamentale è la madre che allatta il 
proprio bambino: la madre non si sta nutrendo ma sta nutrendo. Si appaga dandosi. 


Definizioni - A questo punto si può procedere con le definizioni: 

m Eros: l’Eros è tutto appetito, o comunque in esso l’appetito prevale; 

m Filia: il Filia è il più delle volte una equilibrata combinazione di “bisogno 
egoistico” e di “dono” (questo spesso avviene con un certo scambio reciproco, cfr. 
per esempio l’amor affettivo di una persona verso il proprio cane: la persona nutre 
il proprio cane, e il cane farà compagnia alla persona, e quindi vi è anche un 
reciproco intreccio di gratitudine); 

m Agape: l’Agape è prevalentemente o interamente “dono” (cfr. le nozioni di 
“abnegazione”, di “kènosis”, di “sacrificio volontario”, di “croce” e così via: il che 
è un fenomeno piuttosto “alieno” rispetto alla Terra attuale, e infatti rischia di 
essere incomprensibile; tale fenomeno è spiegato in altri saggi della presente 
collana). 


4) NON DIMENTICARE CHE L’AGAPE È UN'ALTRA COSA 


Dunque evitare di fraintendere il senso dell’ Agape. L’Agape non è uguale al 
Filia, ed ha un significato proprio. Per passare dal Filia all’Agape è necessario un 
nuovo salto olistico. 

Conviene dunque sottolineare l’appropriato significato cristiano- 
neotestamentario di questa parola. Ho trovato tale giudizio anche in un dizionario 
di filosofia, il quale sottolinea che, con il passare dei secoli, nello stesso linguaggio 
cristiano il significato di tale parola gradualmente tralignò, spostando il suo 
baricentro verso il senso di Filia e di appetito: così già in Agostino, e fortemente 
nel linguaggio cristiano medievale. 


5) CONCLUSIONE: L’AGAPE È NEL NUOVO TESTAMENTO 


Per apprezzare bene e correttamente il senso dell’Agape l’accorgimento 
migliore è cercare nel Nuovo Testamento. 

Un esempio al volo. S.Paolo in 1Cor (Prima lettera ai Corinzi) scrisse che 
l’Agape mai cade, mai cadrà, quindi mai sarà obsoleto, e quindi è eterno, mentre 
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tutte le profezie e tutte le conoscenze prima o poi cadranno; e scrisse che 1° Agape è 
più grande perfino di fede e speranza. 
Un altro esempio: in 1Gv (Prima lettera di Giovanni) si legge «Dio è Agape». 
Si può considerare l’unica definizione chiara e forte di Dio presente nella Bibbia. 
Se pure non ci fossero altri motivi che questi due passi, basterebbero questi 
due passi per tenere per sempre il Nuovo Testamento sullo scaffale più importante 
e più sacro del genere umano. 


6) POSTILLA 


Di tutte le parole che conosco trovo che la parola Agape sia la più positiva, la 
più valida, la più promettente. 
Per noi esseri umani è il futuro. Se ci andrà bene. 


836 GLI URANIcI (1) 378 SCINTILLA: 


GLI URANICI: PRIMA DEFINIZIONE 


L’etica degli Uranici è gratuita, cioè non retributiva (senza punizione e senza 
premio). Incompatibile con l’etica dell’homo sapiens. 

L’egogenesi degli Uranici è kenotica e pericoretica (analogia con la kènosis 
cristologica e con la pericòresi trinitaria). Incompatibile con l’egogenesi dell’homo 
sapiens. 


837 \GLI URANIcI (2) 38 SCINTILLA: 


IL “REGNO DEI CIELI” DEGLI URANICI: ETICA-SENZA-PREMIO 


Un vivente che non è spontaneamente e volentieri conforme ad un’etica senza 
premio non è idoneo al Regno dei Cieli. Ciò resta vero nonostante ogni altro 
eventuale pregio di tale vivente. 

Il Regno dei Cieli non è un premio, non è neppure un contraccambio. Invece è 
il regno di un certo tipo di viventi; uno dei tratti essenziali di tali viventi è 
un’etica-senza-premio. 


$ 38 (GLI URANICI (3) 38 SCINTILLA: 


GLI URANICI E LA MORTE 


Se vedessi la risposta del problema della morte individuale guardandola con 
gli occhi degli Uranici: tale risposta mi piacerebbe. Ma se la vedessi con gli occhi 
dell’homo sapiens - posto che sia possibile - non mi piacerebbe. L’homo sapiens è 
ancora troppo egocentrico, come gli animali, e non la apprezzerebbe. Questa è una 
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ulteriore difficoltà per la Religione, per la quale è vitale tenersi vicina agli homo 
sapiens onde moderarli ed educarli (e onde sostentarsi). Fu necessario promettere 
paradisi, ma non è questa la risposta. 


$ 39 (GLI URANICI (4) 38 SCINTILLA: 


GLI URANICI E IL PARADISO 


Un discorso stolto rese celebre l’enunciato «l’inferno sono gli altri». Questo 
potrebbe essere vero per gli homo sapiens, talvolta. 

“Il paradiso sono gli altri”. Questo invece è sempre vero. Ma per gli Uranici. 
Questo è il loro Paradiso. 

All’homo sapiens non farebbe piacere sapere che il Paradiso Promesso è 
questo. E nient’altro. Questo paradiso non li renderebbe beati, perché non sono 
Uranici. Gli Uranici invece trovano in questo paradiso la beatitudine. 


840 GLI URANICI (5) 38 VISIONE: 


| ‘MONDI INCANTATI” DEGLI URANICI (APPUNTI VISIONARI) 


Molti danno per scontato che oltre Maya ci sia la Realtà. Ma a me sembra, 
empiristicamente, più saggio dire che Maya e la Realtà sono una cosa sola. Quello 
che più ci conviene fare non è l’indagine ordinata a raggiungere la Realtà-oltre- 
Maya, ma l’indagine ordinata a signoreggiare la Realtà-Maya, a divenire cioè noi 
stessi generatori di incantesimi, maghi, illusionisti, mayarchi; quanto alla 
distinzione fra illusione e realtà... è essa stessa un’illusione, che - da un certo punto 
di vista - è più appropriato definire incantesimo. 

Gli Uranici saranno dei Maghi-Incantatori; genereranno incantesimi bellissimi. 
Produrranno interi mondi incantati. 
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APPENDICE 


841 12 AFORISMI SULLA VITA sf AFORISMI: 


MISCELLANEA DI AFORISMI SUL CORSO DELLA VITA UMANA (IN 
ORDINE LOGICO) 


« 1 - MONDO PICCOLO 


Il poco che vediamo dipende dal poco che siamo!. 
Pochezza sensoriale + pochezza mentale > pochezza del mondo empirico. 


! di autore dimenticato 


«& 2 - ARTE DI VIVERE 


Vivere è un’arte, come disegnare. Tutti la prima volta che ebbero davanti un 
foglio bianco vi disegnarono un pupazzetto, ma i più si fermarono lì. 


& 3 - CASA 


Casa: solo qualche metro quadrato, ma è il mio pezzettino di mondo. 


«& 4 - VECCHIAIA 


La vecchiaia saggia è la vecchiaia che accetta che l’autunno sia parte 
dell’anno. 

I vecchi senza saggezza sono quelli che riattaccano le foglie gialle sui rami col 
nastro adesivo. 


«& 5 - LO STRUZZO 


Riguardo ai massimi problemi la soluzione più usata dagli uomini è sempre 
stata la soluzione dello struzzo. Nascondere la testa. 


«& 6 - IL VIGLIACCO 


Si muore lo stesso, ma il vigliacco preferisce morire senza aver vissuto. 
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& 7- ATESTA ALTA 


Prima o poi questo patibolo lo saliamo tutti. Non possiamo scegliere di non 
morire. Ma possiamo scegliere se morire a testa alta o a testa bassa. 


«& 8 - LA MORTE 


Siamo abbastanza differenti dagli animali per conoscere la morte, ma non 
siamo abbastanza differenti dagli animali per capire la morte. Che guaio! 


«& 9 - ANTENATI DEL CIELO 


Coro sommesso degli onesti: «Noi oggi da alcuni siamo detti - non senza 
qualche ragione - ‘figli del Cielo”, ma in futuro da molti saremo detti - con più 
ragione - “antenati del Cielo”». 


«& 10 - CHE COSA RESTA 


La domanda sbagliata è “che cosa resta?”. Chi non fa più questa domanda ha 
fatto un passo avanti o un passo indietro. 


& 11- LO SPIRITO 


Riguardo alla lotta fra la Vita e la Morte, dice bene colui che dice: «Lo spirito 
si mette dalla parte della Vita»; ma dice meglio colui che dice: «Lo spirito cerca di 
elevarsi al di sopra di tale lotta». 


« 12 - IMMORTALITÀ 


Il prezzo dell’immortalità è rinunciarvi. 


FINE 
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